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Manifestazioni a Napoli e in molte città 

Giorno di lotte sociali 
Scioperano Campania 
e operai dell'acciaio 

I centomila siderurgici chiedono l'applicazione del piano e lo sblocco degli inve­
stimenti - L'Italsider di Bagnoli e la crisi più generale nella regione campana 

È una battaglia 
per lo sviluppo 
di ANTONIO SASSOLINO 

(\ GGI con l'intero settore 
" della siderurgia, scendo­
no in lotta i lavoratori di tutta 
la Campania. La piattaforma 
dello sciopero generale ri­
guarda Bagnoli, la grave crisi 
di gran parte dell'apparato in­
dustriale, i problemi della ri­
costruzione e della rinascita. 
In questo modo, la lotta di Ba­
gnoli, si estende e si allarga, si 
pone come punto di partenza 
per riaprire una nuova ver­
tenza Campania. Il significato 
della mobilitazione popolare 
che vedrà sfilare per le vie dì 
Napoli decine di migliaia di 
operai, di giovani, di donne è 
chiaro: rilanciare una batta­
glia generale per l'occupazio­
ne e spingere per una soluzio­
ne positiva di una vicenda, 
per tanti aspetti emblemati­
ca, come quella di Bagnoli È 
vero: nella storia di Napoli e 
del movimento operaio italia­
no Bagnoli è un nome, è un 
simbolo. Per questo, ed è un 
fatto importante, milioni di i-
taliani hanno ben compreso il 
valore democratico della bat­
taglia per Bagnoli, sanno be­
ne che senza l'Italsider Napoli 
sarebbe un'altra cosa, un'al­
tra città, priva del suo più im­
portante nucleo di classe ope­
raia. 

Ma è altrettanto importan­
te che ci sia piena coscienza 
del valore non solo democra­
tico, ma produttivo e sociale 
della battaglia per salvare l'I­
talsider. A Napoli, non stiamo 
difendendo un «ferro vecchio», 
come scrivono alcuni che non 
conoscono cose e fatti. Bagno­
li è stata ed è una grande bat­
taglia non di conservazione, 
ma di trasformazione della 
fabbrica, del suo rapporto con 
il quartiere e con la città. 

Da anni la ristrutturazione 
dellltalsider costituisce una 
sfida di carattere produttivo e 
commerciale per il tipo di 
prodotti e per il tipo di proces­
si (automazione, alta profes­
sionalità, nuovi criteri di pro­
gettazione). Da anni l'Italsi­
der è un esempio di lotte uni­
tarie ed intelligenti condotte 
assieme, nelle reciproche au­
tonomie, dai lavoratori, dai 
sindacati, dal Comune di Na­
poli, di rapporti con il Parla­
mento e con la CEE, di capa­
cità di spostare gli orienta­
menti di altre forze politiche. 
Sembrava un'utopia, dieci an­
ni fa, ristrutturare Bagnoli. 
Eppure, malgrado i ritardi 
nei finanziamenti, la ricostru­
zione è andata avanti, la fab­
brica ha cominciato a cam­
biare volto e il movimento o» 
peraio si è misurato con il go­
verno della ristrutturazione, 
si è assunto delicate responsa­
bilità (mobilità, prepensiona-
mento, cassa integrazione). 

Altro che vicenda «arretra­
ta*! Bagnoli è storia moderna 
e difficile, è un cimento avan­

zato ed ambizioso. Per questo, 
e perché per di più giungeva, 
assurdamente, nella fase più 
delicata della ristrutturazio­
ne la decisione della Finsider 
di chiudere Bagnoli per 9 me­
si è stata respinta con fermez­
za dai lavoratori e da un largo 
schieramento unitario. Ades­
so, qualche spiraglio si è aper­
to, una trattativa si è avviata, 
grazie alla lotta operaia e de­
mocratica di Napoli. Ma i fa­
cili ottimismi sono fuor di luo­
go. La lotta è tutta in corso, 
restano da definire le scelte 
più delicate e concrete. Anco­
ra oggi non c'è coerenza alcu­
na tra il programma di De Mi-
chelis, e cioè il completamen­
to della ristrutturazione di 
Bagnoli, e le decisioni adotta­
te. 

. . La marcia dell'altoforno è 
condizione per avviare, a gen­
naio, la «messa a punto» della 
colata continua, senza la qua­
le è impossibile t'entrata in 
produzione, a giugno, del tre­
no di laminazione. 

È quindi evidente che, se si 
blocca l'altoforno, saltano 
tutti i tempi del piano di ri­
strutturazione e si apre un 
problema in più, il rischio 
cioè che i prodotti di Bagnoli 
arrivino su un mercato già sa­
turo. 

A quel punto l'alternativa 
sarebbe tra una fabbrica assi­
stita e la chiusura di Bagnoli 
Al contrario, Bagnoli può e 
deve essere una fabbrica mo­
derna, produttiva, competiti­
va. 

Ecco perché difendiamo 
Bagnoli, per ragioni generali, 
e non solo napoletane. Perché 
non avrebbero senso alcuno, 
altrimenti, tutti i discorsi sul­
le riconversioni e sulle ri­
strutturazioni. 
' In realtà, dietro Bagnoli si 

sollevano nodi di fondo: la ri­
strutturazione è selvaggia op­
pure è controllata e governa­
ta dalla classe operaia? 

Dietro Bagnoli c'è una più 
generale questione operaia, 
una grande questione sociale 
e politica. Chi paga il costo 
della crisi? Gli operai e gli 
strati popolari oppure le forze 
del privilegio e del parassiti­
smo? È questo il problema di 
fondo. È infatti sempre più 
chiaro che la crisi si aggrava 
per la politica recessiva del 
governo e per quella persi­
stente differenza di inflazione 
tra l'Italia ed altri paesi che è 
dovuta al sistema di potere 
della DC, ad una politica di 
sprechi e di favoritismi Non 
sono dunque gli operai che 
possono pagare il costo della 
crisi Anzi, u difesa operaia è 
decisiva per l'avvenire del 
Mezzogiorno e del Paese, è la 
condizione per imporre una 
nuova politica economica e 
per uscire dalla crisi con un 
nuovo blocco progressista. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «In Campania 
non c'è solo l'Italsider in cri­
si. Ma attento: se perdiamo a 
Bagnoli tutto diventerà più 
difficile per tutti...». È là sin­
tesi con cui un dirigente sin­
dacale spiega gli obbiettivi 
della giornata di lotta di og­
gi. Stamattina la Campania 
si ferma. Lo sciopero è gene­
rale. Ogni attività si blocche­
rà da un minimo di 4 a un 
massimo di 8 ore, così come 
hanno deciso le singole cate­
gorie. In piazza Matteotti 
parleranno Pio Galli per la 
FLM, Cesare Del Piano per 
la Federazione Cgil, Cisl, UH 
ed Enzo Clarizla per i sinda­
cati locali. Due cortei attra­
verseranno la città, uno dal- ; 
la ferrovia l'altro da Mergel-
lina; col lavoratori di Bagno- i 

li ci saranno in piazza anche 
delegazioni operaie degli al­
tri centri siderurgici d'Italia. 
Ma l'adesione allo sciopero 
va oltre 1 lavoratori organiz­
zati da Cgil, Cisl, UH; è quella 
delle grandi manifestazioni 
popolari. Ci saranno infatti 
anche gli studenti, i com­
mercianti, gli artigiani, le 
donne, i terremotati, persino 
gli avvocati del sindacato fo­
rense. 

La città è come scossa da 
un sussulto. Già Ieri si è svol­
ta una manifestazione a Ba­
gnoli. Protagoniste le mogli 
degli operai del centro side- ; 
rurgico. Erano centinaia. 
Hanno organizzato un coml-

. Luigi Vicinanza 

(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 

Più forte la risposta alla messa al bando di Solidarnosc 

Duri scontri a Danzica 
Militarizzati i cantieri Lenin 
La protesta in tutto il Baltico 

Migliaia di persone hanno manifestato davanti alla sede del POUP - Gli scontri con la polizia sono durati per 
ore - La televisione annuncia 140 fermi - Ci sarebbero diversi feriti gravi - Cronaca di una drammatica giornata 

Violenti scontri fra lavoratori e polizia sono di nuovo scoppiati 
ieri alle 16, all'uscita degli operai dai cantieri di Danzica. Oltre 
un migliaio dì persone si sono raccolte attorno al monumento 
alle vittime della rivolta operaia del dicembre 1970, per dirigersi 
poi in corteo verso la sede del comitato cittadino del POUP e del 
voivodato dì Danzica. Momenti di acutissima tensione si sono 
avuti quando la polizia è intervenuta contro il corteo, che rag­
gruppava ormai diverse migliaia di pèrsone, e che si era spinto 
Fin sotto la sede del POUP. Scontri violenti riempivano del fumo 
dei gas lacrimogeni le strette vie della citta vecchia, mentre i 
manifestanti formavano barricate utilizzando panchine divette 
e bidoni dell'immondizia. Dopo un quarto d'ora la piazza davan­
ti alla sede del POUP veniva sgombrata, e i manifestanti respin­
ti verso i quartieri periferici. Ma qui, sotto la pioggia battente, la 
manifestazione continuava fino a sera. Gli scoppi delle bombe 
lacrimogene e dei petardi usati dalla polizia si udivano fino alle 
18, mentre si spargeva la voce, non controllata, che numerosi 
feriti, alcuni gravi, erano stati ricoverati negli ospedali della 
citta. I fermati sono, secondo la televisione polacca, 140. Il centro 
della città era pattugliato dalla polizia e da gruppi motorizzati 
della milizia. Nella serata, le autorità polacche hanno comunica­
to di aver militarizzato i cantieri di Danzica a causa della «disor­
ganizzazione prolungata del lavoro causata da una parte dei 
lavoratori». Ciò significa, hanno specificato le fonti ufficiali, una 
stretta applicazione delle norme dello stato di guerra. Già ieri, 
alcuni lavoratori dèi primo turno che avevano partecipato allo 
sciopero erano stati licenziati. 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Lo sciopero ai 
cantieri navali «Lenin» di 
Danzica è proseguito duran­
te il primo turno di lavoro di 
Ieri. Come 11 giorno prece­
dente, gli operai sono restati 
all'interno del cantieri, u-
scendone soltanto alla fine 
del turno, e cioè alle 14, ac­
colti da una folla di centi­
naia di persone al grido di 
•Solidarnosc, Solidarnosc». 

. La polizia, che per tutta la 
mattinata aveva bloccato la 
zona dei cantieri impeden­
done l'accesso agli estranei, 
si era allontanata al momen­
to del cambio del turno. Do­
po l'uscita degli operai, la 
folla si è dispersa pacifi­
camente. A quanto sembra, 
un comitato clandestino di 
lotta ha proclamato per oggi 
uno sciopero in tutta la re­
gione. Le comunicazioni te­

lefoniche e le linee telex tra 
Varsavia e Danzica, ripristi­
nate nel corso della notte, so­
no state interrotte nuova­
mente Ieri, le prime alle 0 del 
mattino, le seconde qualche 
ora più tardi. • • < • 

Lunedi pomeriggio a Dan­
zica era stato diffuso un vo­
lantino, firmato: «I lavorato­
ri del cantieri navali del Tra-
jmlasto» (le tre città di Dan­
zica, Gdynla e Sopot, che for­
mano in pratica un unico ag­
glomerato urbano lungo la 
costa del Baltico), 11 quale 
annunciava che lo sciopero 
sarebbe proseguito «nel pros­
simi giorni» dalle 6 alle 14 e 
Invitava I lavoratori, nel caso 
fosse stato impedito loro di 
entrare nel cantieri, di rag­
grupparsi attorno al monu­
mento alle vittime della ri­
volta operaia del dicembre 
1970 che si trova nel pressi 

dell'entrata numero 2 del 
cantieri navali «Lenin». 

«Il lavoro — dichiarava 11 
volantino — non riprenderà 
fino a quando non verrà al 
cantieri navali Lech Wale­
sa». Il presidente di Solidar­
nosc si trova sempre in stato 
di internamento. La situa­
zione per 11 governo polacco è 
abbastanza Imbarazzante, 
visto che nella giornata o-
dierna potrebbe essere con­
ferito a Lech Walesa 11 pre­
mio Nobel per la pace. La ri­
chiesta della presenza di Wa­
lesa sarebbe stata avanzata 
dagli operai In sciopero an­
che al direttore del cantieri 
navali che avrebbe proposto 
l'apertura di trattative per 
raggiungere un compromes-

Romolo Caccavale 

(Segue in ultima) 

Finanziaria: 
vuoti 

ibanchi 
del penta-

ROMA — Giorgio La Malfa è 
in piedi, girato di tre quarti 
verso sinistra, il capo reclina­
to, gli occhiali spessi rivolti ai 
banchi dell'opposizione. E 
parla di crisi gravissima, di un 
sentiero che si è fatto ancora 
più stretto, e ne dà la colpa 
soprattutto ad una spesa pub­
blica «torrentizia», fuori con­
trollo, all'interno della quale 
la componente investimenti 
produttivi è 'irrisoria». «E lo 
aite a noi?», lo interrompe un 
deputato comunista. 'Sareb­
be avvilente dirlo a dei seggi 
vuoti», è la risposta di Scalfa-
ro che presiede la seduta. Una 
battuta maliziosa? No, la fo­
tografia della realtà se si guar­
dano i banchi della maggio­
ranza. 

La parola è ad Andreatta. 
Anch'egli dice che «dalla co-

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 

Camera: 
«no» del 

governo alla 

ROMA — Con un colpo di 
maggioranza, pentapartito e 
governo hanno detto no, ieri 
sera alla Camera, alla propo­
sta comunista di riprendere 
immediatamente l'esame 
della legge sulle pensioni 
bloccata dal governo il 13 lu­
glio scorso. Nell'avanzare 
3uesta proposta, in sede di 

efinizione del programma 
dei lavori delle commissioni e 
dell'assemblea di Montecito­
rio, il capogruppo del PCI 
Giorgio Napolitano aveva 
sottolineato come la discus­
sione della riforma non a-
vrebbe impedito che subito 
dopo, e in tempo utile per la 
loro eventuale conversione. 
fossero esaminati i decreti 
sulla manovra di politica eco­
nomica. «Essendo chiaro — 
aveva precisato — che i co-

Giorgio Frasca Potara 

(Segue in ultima) 

È accusato dell'esecuzione materiale della strage di Bologna 

Roma: arriva morente Pagliai 
il fascista preso in Bolivia 

Sparatoria a Santa Cruz - Requisito dal ministero degli Interni il DC10 Alitalia - Delle 
Chiaie sfugge alla cattura - La collaborazione del nuovo governo democratico di La Paz 

ROMA — L'ambulanza con a bordo Pagasi lascia l'aeroporto. In alto, il fascista catturato 

Dopo la cerimonia corteo di pace per le vie di Roma 

Abbraccio di Pettini a Toaff 
dinanzi alla bara di Stefano 

ROMA — Pertini abbraccia un dirìgente dalla comunità ebraica 
durante i funerali dal piccolo Stafano 

L'abbraccio del presidente Pertini e del rab­
bino Toaff dinanzi alla bara del piccolo Ste­
fano Taché, Il bimbo di due anni ucciso saba­
to davanti alla sinagoga, è stato forse 11 mo­
mento più significativo della cerimonia di Ie­
ri a Roma. Un abbraccio che ha subito assun­
to 11 significato dell'avvio di una riflessione, 
su quanto è avvenuto In questi giorni dopo il 
vile assalto, e di pacificazione. Anche 11 di­
scorso di Toaff è stato tutto improntato alla 
speranza e alla pace. Oltre a Pertini hanno 
partecipato alla commemorazione Spadolini, 

Derida, 11 sindaco Vetere, il vice sindaco Se­
veri e numerosi assessori. In serata ualungo 
corteo, al quale hanno partecipato circa die­
cimila persone, ha percorso le vie del centro. 
Lo aprivano i rappresentanti dei superstiti 
dei campi di concentramento e dell'associa­
zione famiglio dei martiri delle Ardeatlne. 
Numerosi gli striscioni con scritte inneg­
gianti alla pace. Alcune dicevano: «Solo nel 
dialogo c'è comprensione», «Tutti noi italiani 
siamo ebrei feriti». li corteo si è concluso con 
una fiaccolata, I SERVIZI A PAO. 3 

ROMA — Sono le 15,10 in 
punto. Il DC 10 Alitalia 
«Giotto di Bondone» tocca 
terra. Ai varco 5 dell'aero­
porto internazionale di-Fra-! 

micino c'è una piccola folla: ! 
cronisti e operatori televisivi 
di tutto il mondo. E l'epilogo 
di una misteriosa storia co­
minciata 24 ore prima a La 
Paz, la capitale della Bolivia. 
C'è una grande attesa. Cosa 
nasconde l'enorme ventre 
dell'aereo? Hanno preso 11 
fascista Pierluigi Pagliai, 28 
anni, figura centrale dell'ar­
cipelago eversivo italiano e 
adesso accusato dell'esecu­
zione materiale della strage 
di Bologna? 

È vero che con lui ci può 
anche essere 11 famigerato 
•Caccola», quello Stefano 
Delle Chiaie, latitante da più 
di tredici anni, ricercato a 
partire dall'attentato di piaz­
za Fontana e depositario si­
curamente dei più sconvol­
genti misteri che presiedono 
quella lunga catena di omici­
di, sparatorie, di atroci at­
tentati che va sotto 11 nome 
di •strategia della tensione»? 
Dopo qualche minuto d'atte­
sa tutte queste domande 
hanno avuto una risposta. 

Le sirene delle Affette di 
polizia annunciano che d 
siamo. Con gran stridore e-
scono dal recinto. In mezzo, 
ecco un'ambulanza. Porta, 
paralizzato e in fin di vita, 11 
terrorista Pierluigi Pagliai, 
braccio destro di Stefano 
Delle Chiaie. Il corteo si diri­
ge all'ospedale romano di 
San Camilla II neofascista è 
In coma. Un protettile gli ha 
attraversato la regione late-
ro-cervlcale durante una 
sparatoria cori la polizia bo-
Uviana a Santa Cruz della 
Sierra, dove si nascondeva, e 
quattro medici boliviani du­
rante 11 lungo tragitto aereo 
gllerbanno estratta. I medici 

FORTEBRACCIO 
nelle mani 
di un 
rivoluzionario 
-Jff ORLANI non ha lasciato 
**? cader* nel vuoto l'invito 
di De Mita (...) ha mostrato 
piena disponibilità ad un ac­
cordo unitario pur non man­
cando di rimarcare che l'intesa 
deve essere prima di tutto un* 
intesa sulla linea politica, l e n ­
ta ad un autentico rilancio del 
pentapartito e del rapporto con 
u partito socialista». 

Queste righe si potevano 
leggere ieri m un servizio del 
collega Ottorino Ourgo pubbli' 
colo dal giornale di Montanel­

li, un quotidiano del quale noi, 
personalmente, siamo da sem' 
pre assidui e disgustati lettori 
Lasciate che per prima cosa ci 
riabbiamo dalla sorpresa. L'on. 
Forlani quel progressista, ac­
cetta l'idea (lanciata per la 
prima volta, se non ricordiamo 
male, daWon. De Mita a Via­
reggio) di concludere una al­
leanza con l'attuale segreteria 
democristiana, ma avverte che 
«l'intesa dovrà essere prima di 
tutto una intesa sulla linea po­
litica*. Questa non ce l'aspet­
tavamo. Potevamo mai imma­
ginare, infatti, che il pesarese, 
all'atto di dichiararsi disposto 
a venire a patti con De Mita 
avrebbe pensato a una «intesa 
politica» e non, poniamo, a un 
accordo sportivo o gastronomi­
co o filatelico? Ma lui non si 

lascia confondere e, con quella 
chiarezza che i propria dei de­
mocristiani, dice subito che V 
intesa la vuole politica (men­
tre De Mita — ci risulta da no­
stre fondate, segrete informa­
zioni — aveva sperato di ca­
varsela con una intesa natato­
rio) e "on. Forlani aggiunge 
che l'accordo al quale ti dichia­
ro pronto deve essere legato ad 
un «autentico» rilancio del pen­
tapartito e del rapporto con il 
PSJ. Ciò significa (come aveva­
mo più vofte sospettato) che il 
pentapartito attualmente boc­
cheggia e che il rapporto con i 
eruzioni va rinforzato. E a rin­
forzarlo chi sarebbe? Forlani, 
ragazzi, Forlani del quale sono 
note le idee spregiudicate e le 
mire rivoluzionarie, Forlani al 
quale il medico ha ordinato di 

non andare mai in giro con ì 
fiammiferi, a evitare che sia 
tentato di dar fuoco al monda. • 
Un rinforzatore di questa fatta 
neppure i eruzioni se lo meri' 
tavano. 

Intanto, per interessare U 
gioco, visto che a misurarsi coi 
fagioli non c'è gusto, i forlania-
ni avrebbero già chiesto un vi­
cesegretariato unico e almeno 
tre posti neWUfficio politico. 
Ma sapessero fare qualche co­
sa gratis, questi democristiani 
Qualche volta — ma raramen­
te — ci hanno provato, ed i 
stato quando sono nati. Ma 
poi, appena cresciuti, se ne so­
no pentiti e l'hanno fatta pa­
gare a noi tutti Meglio, in (on­
do, che facciano gli idealisti tra 
loro. 

Nell'interno 

DPSDIebbe 
un «contatto» 

con le In­
durante 

il caso Moro 
L'ex segretario del PSDI, Ro­
mita, ebbe un «contatto» con 
le Br durante il sequestro 
Moro: la notizia era scono­
sciute al giudici. L'ha rivela­
ta al processo un imputato e 
l'ha confermata l'uomo poli­
tico. Su via Oradoll ieri sono 
stati sentiti Parlato e De 
Francesco. A "AG. 3 

Di Natale 
; «liquidato» 

dalla mafia ; 
Sparite anche 
moglie e figlia 
È ormai certo che Armando 
Di Natale, trovato ucciso sul­
l'autostrada, è stato •punito» 
dalla mafia per avere alutato 
1 giudici ad Identtncare gU 
assassini di Dalla Chiesa. A 
Genova, Intanto; la polizia 
cerca la moglie • la figlia del­
l'ucciso, scomparse miste­
riosamente. A PAQ. i 

L'OLP pronta 
a trattare 

• • * • 

sulla base del 
piano proposto 

daReagan 
Dopo 4 giorni di colloqui tra 
Taaaer Araf at e il re giorda­
no Hussein, 11 portavoce del-
rOLP, ha reso nota la dispo­
nibilità ad iniziare trattative 
sulla base del plano Reagan 
e ad accettare il principio di 
una confederazione con la 
Giordania. : A PAG. 7 

Dalle banche 
nessuna 

riduzione 
del caro 
denaro 

Sono sten' esautorati gli stessi 
dirigenti dell'Associazione 
bancaria che cercavano un 
ruolo moderatore. Respinte le 
richieste della ConfJndustria. 
Ciascuna banca annuncerà 
per suo conto un «tasso massi­
mo». Negli USA il «primario» 
scende si 12%. A PAG. • 

gli diagnosticano una tetra-
plagia, cioè la paralisi del 
quattro arti. Ha una grave 
Insufficienza respiratoria ed 
è «intubato» allo scopo di alu­
tarlo con 1 mezzi meccanici. 
La «primula nera» Delle 
Chiaie non c'è. All'ultimo 
momento è sfuggito alla cat­
tura. Nonostante ciò la cat­
tura di Pagliai è un altro suc­
cesso della polizia italiana. 
Un altro colpo dato a quel 
mondo del clandestini fasci­
sti che vive sulle complicità 
del regimi militari sudame­
ricani. 

Come è stata possibile la 
cattura del Pagliai? 

Ce una storia politica in­
ternazionale che merita di 
essere raccontata in detta­
glio. 

Il Sisde, il Servizio di sicu­
rezza interno, la sezione ita­
liana dell'Interpol e ruclgos 
più di un mese fa «intercetta­
no* In Bolivia Delle Chiaie e 
Pagliai. Sapevano da tempo 
che erano IL Adesso hanno 
l'informazione giusta. SI tro­
vano a Santa Cruz della Sier­
ra, la seconda città della Bo­
livia a circa ottocento chilo­
metri da La Paz, posta pro­
prio vicino al confine col 
Brasile. È una delle capitali 
internazionali dello smercio 
di cocaina. I due terroristi 
sono fino al collo nel traffico 
di droga. Pagliai che ha spo­
sato un'argentina si fa chia­
mare Mario Bonoml. I due 
alla luce del sole hanno pro­
ficui rapporti d'affari con gli 
uomini della giunta militare 
al potere. B noto che 11 gover­
no multare boliviano si «reg­
ga* sul proventi dello smer­
cio di cocaina e proprio per 
questo tollera e protegge gli 
avventurieri internazionali 

. Mauro MontsK 

(Segue in ultima) 

Intervista 
ad Antonio 
Rubertisui 
problemi 

dell'Università 
Oggi si elegge U rettore dell' 
Università <» Roma. In una 
intendala d^ Giancarlo An-
geloni, Antonio Rubarti» che 
con ogni probabilità sarà ri­
confermato netta carica. Il­
lustra Idea e propuate per 11 
rlimovajoeoto dagli atenei e 
un collaganMnto efficace tra 
studio e ricerca. A M Q . 1 t 

11 • ..> 

'. r .I.K.JJ0."̂  .'-vv-' : '••i's'Ì":':&'!i^\i^\^'rJ^elt£:-'---' ••' 

a i 
^ i t ó ^ ' & > & * ^ .tifai•:• i j ^ w i ^ ì & f c k ì V A.v*t.#-''?i'-. ,;e.'.*W< > ̂ i&MilS ̂ ¥ < M ^ & : 

http://AMQ.1t


-„ ,,....* . - * . . , . • . •%. ....\ a i*^.^..v~vf.^**t»v.rr»rfl»swro^ »*tMMit«^,;'»J^VW*«*i*J*7J6'-:tìMAi^*v**-»flis*« 
, » - *->*-̂ r I*A t- - j ' ».-t>'-^U^***T**-«M"-'***'i>-*' ^»-*^*.*.*»Htr*vrw<rv^/r^' ;-«^jT^.a«J.lihri-i.aCWItn» 1 t* <*..«..«* --.t. i nj-- l̂TJVr."i_i»q?^C*-*"«-MiTi«'f̂  ̂ AtVTtV^ y< r i" -» *>»..^...» , „ . . [ » . * . * J, . * . * » » . » ^ •*»•».•• - » » « - - . ^ * * - » * * — » • — » — • A ' T f c ^ - »,*/.* , C l # . » * «J»J * * m£,i**f*€-*4P<* » , » » •> • «-vi * »».*•«»*. Hr*w»( * » < « • - ;i *»#w • • S - - . *-' ' 

\ 

l'Unità 

Il II 

Imponente manifestazione ieri per le vie della città 

Torino, due anni 
in 40 mila adesso 

sono i cassintegrati 
Un'assemblea al Teatro Nuovo, dove nell'autunno '80 si riunirono i capi della FIAT 
Poi un grande corteo ha invaso le vie del centro - Occupati i binari della stazione 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Eccoli qui, 1 protagonisti di 
un dramma sociale, che molti preferi­
rebbero far finta di Ignorare. Sono 1 
•cassintegrati», 1 lavoratori sospesi in 
massa dalle grandi fabbriche. Qualcu­
no andava già dicendo che erano una 
razza in via di estinzione. Loro hanno 
reagito mobilitandosi. A migliala, «cas­
sintegrati* della FIAT e di altre azien­
de, sono venuti a Torino da tutto 11 Pie­
monte e da altre regioni (c'erano anche 
sospesi dell'Alfa Romeo, della Breda si­
derurgica, della Telef unfcen, della Mon-
tedlson). 

Hanno gremito 11 Teatro Nuovo, quel­
lo dove due anni fa si riunirono capi e 
quadri della FIAT. Sono usciti in corteo 
invadendo le strade del centro, hanno 
manifestato sotto la direzione FIAT di 
corso Marconi, poi hanno raggiunto la 
stazione di Porta Nuova, dove hanno 
bloccato per un palo d'ore 1 binari. CI 
sono state, quindi, anche manifestazio­
ni di rabbia e di esasperazione. Ma han­
no ottenuto ciò che volevano: dimostra­
re a tutti che 11 problema del «casslnte-
KatU esiste più che mai. Dopo due anni 

«40 mila» sono loro. 
Nel Teatro Nuovo 11 primo a parlare è 

Giovanni Malorana, del «coordinamen­
to cassintegrati FIAT». Spiega come la 
FIAT ed li governo vorrebbero risolvere 
11 problema del «cassintegrati»: sempli­
cemente trasferendoli nella categoria 
del disoccupati. La FIAT, infatti, nell* 
Incontro di venerdì scorso, ha detto che 
non applica gli accordi sindacali sul ri­
torno in fabbrica del sospesi e fa inten­

dere che vorrebbe rinviare i rientri dal 
giugno '83 (termine fissato dalle intese) 
fino al 1985. Intanto 11 governo cerca di 
far approvare 11 disegno di legge 1602 
(l'ex 760) che ridurrebbe a 36 mesi la 
durata della cassa integrazione e decur­
terebbe del 10% ogni tre mesi quanto 
viene pagato al sospesi. Se questo attac­
co congiunto di FIAT e governo andas­
se In porto, a migliala di «cassintegrati» 
resterebbe una sola alternativa: accet­
tare subito l'elemosina che la FIAT dà 
come incentivo per dimettersi o essere 
licenziati «per legge» tra qualche mese. 

Il rientro del 18 mila «cassintegrati» 
rimasti alla FIAT non è un problema 
tecnico («basterebbe qualche giorno di 
cassa integrazione ordinaria in più per 
quelli che già la fanno in fabbrica») ma 
politico: la FIAT vuol tenere il coltello 
dalla parte del manico per far pesare 
ancora in fabbrica il ricatto sul posto di 
lavoro. Applausi e fischi esplodono in 
sala quando Malorana chiama in causa 
Lama, Camiti e Benvenuto: «Sono ve­
nuti a Mlrafiori a dirci che l'accordo era 
buono. Adesso si pronuncino e ne esiga­
no l'applicazione». Applausi ancora più 
intensi accolgono la battuta successiva 
di Malorana: «Attenti. Non dimenti­
chiamo che i veri nemici sono i padroni 
ed il governo». 

Prende la parola un sospeso dell'Alfa 
Romeo, Italo Favini della «commissio­
ne cassintegrati». Certi giornalisti pre­
senti sperano in polemiche sulle sen­
tenze del pretori milanesi che reinte­
grano sospesi Alfa. Ma Favini fa un di­
scorso molto più serio. Certo, critica 

quella parte del sindacato che ha defi­
nito «reazionarie» sentenze in cui si dà 
comunque ragione a del lavoratori. Ma 
ricorda un'altra sentenza milanese di 
cui 1 giornali hanno parlato poco, forse 
perché accoglieva un ricorso del sinda­
cato: quella che ha riconosciuto il dirit­
to dei delegati in cassa integrazione di 
entrare in fabbrica per svolgervi attivi­
tà sindacale. 

Un mare lunghissimo di teste invade 
corso Massimo d'Azeglio, uno dei più 
grandi delia città. Il corteo si ferma da­
vanti alla direzione FIAT di corso Mar­
coni. In testa c'erano 1 dirigenti del sin­
dacato, il segretario della federazione 
torinese del PCI compagno Gianotti. L* 
assemblea riprende in strada, sotto le 
finestre di Agnelli. 

Parla il segretario nazionale della 
FLM, Franco Xotito: «Chi pensava che 
in due anni i "cassintegrati" si fossero 
dispersi, lì dipingeva come gente dispe­
rata ed allo sbando, ha qui la risposta. I 
sospesi non lottano per un po' di assi­
stenza, per farsi prolungare di qualche 
mese la cassa Integrazione, ma per tor­
nare in fabbrica, dove si difende l'occu­
pazione, dove si fa la battaglia vera per 
cambiare le cose nel Paese. La FIAT 
vorrebbe far credere di aver risolto tutti 
i suol problemi, ma poi invoca i soldi 
dello Stato. Quindi lo Stato ha l mezzi 
Kr imporle il rispetto degli accordi sul-

ccupazione. E a chi pensa il contra­
rio, diclamo chiaro che tra FLM e "cas­
sintegrati", non c'è nessun divorzio». 

Michele Costa 

«Futurama», programma della Fondazione Agnelli su cultura e futuro 

Più tecnologìe, uguale 

Olila nostra redazione 
TORINO — Il nome è 'Futu-
rama» ed è un programma 
della Fondazione Agnelli per 
scrutare, appunto, nel futu­
ro. Il lavoro che Marcello Pa-
etnt, direttore della Fonda-
ztone, ha presentato Ieri ap­
pare degno d'Interesse. Nella 
consapevolezza che 'ti futuro 
non può esser predetto; la 
Fondazione ha dato 11 via nel 
i960 ad una serie di ricerche 
unificate dal medesimo filo 
conduttore per trovare mnel 
presente le sparse "notizie 
dal futuro" che esistono qua 
eia*. 

Alla ricerca hanno colta' 
borato enti e università Ita­
liani e stranieri e poi 'Futu-
rama-Notizie Immagini, co-
se dal domani» non è finito 
poiché si snoderà lungo tutto 
Il 1983 e darà luogo anche ad 
una serte di Iniziative fra cui 
una mostra, audiovisivi, 
conferenze. Obiettivo di que~ 
sto programma di attività 
della Fondazione è 'favorire 
la nascita di una "cultura del 
futuro": • • 

n discorso e 1 documenti 
presentati hanno fatto perno 
sul problemi demografici e 
del mercato del lavoro in Ita­
lia e In Piemonte, sulla evo­
luzione dello scenario tecno­
logico, sulla opportunità e 
possibilità che la società ita­
liana faccia fronte alla situa­
zione in un futuro molto 

I risultati di una ricerca condotta tra il 
1980 e il 1981 - Gli effetti delle tenden­
ze demografiche sul mercato del lavoro 

prossimo. 
Aproposlto di demografia, 

il discorso di 'Futurama» 
non è nuovo: «U declino della 
popolazione, o il raggiungi­
mento di uno stato demogra­
fico stazionario, è ormai, in 
prospettiva, un fenomeno 
anche Italiano». La ricerca 
ha esplorato però gli effetti 
del mutamenti demografici 
sul mercato del lavoro (do­
manda e offerta) da oggi al 
2000. L'approfondimento, 
per ora, ha riguardato sol­
tanto il Piemonte. 

Quanto agli effetti delle 
nascite sul mercato del lavo­
ro. l'aumento della forza la­
voro tra 11 1980 e 11 1991 *è 
pari del 5% ossia dell'ordine 
di circa un milione e 100 mila 
unità», con una forte diversi­
tà territoriale. 

Con queste tendenze — ri­
leva la ricerca — nel 1991 oc­
correrebbero •circa 2 milioni 
e 800 mila posti di lavoro per 
coprire la nuova offerta di 
lavoro più gli attuali dlsoc-

' cupatl», mentre gli squilibri 
Nord-Sud riproporranno »i' 
alternativa tra Vemigrazione 
al nord e/o la localizzazione 
o rilocalizzazione delle Indu­
strie e dei sevizi al Sud». Nel 

2000 la pressione sul mercato 
del lavoro dovrebbe indebo­
lirsi. 

Settanta operatori Intervi­
stati, hanno collaborato a di­
segnare una sorta di scena­
rio tecnologico del nostro 
paese. Da questa Inchiesta, 
condotta fra 11 novembre VI 
e 11 luglio V2, emergono alcu­
ne realtà. Le Innovazioni In 
corso di Introduzione sono 
prevalentemente di procèsso 
e non di prodotto, come nel 
recènte passato. I cambia' 
menti In atto favoriscono 
produzioni su piccola scala e 
possono Incentivare 'Uno 
sviluppo Industriale in aree 
non precedentemente indu­
strializzate». In ogni caso, 
Suono 'ridurre il vincolo 

rritoriale delle attività pro­
duttive». n tipo di cambia­
mento tecnologico e produt­
tivo cui assistiamo 'rimarrà 
Immutato nel corso degli an­
ni Ottanta e anzi si prevedo­
no ulteriori progressi delle 
innovazioni*. 

Gli effetti della 'rivoluzio­
ne» tecnologica sul mercato 
Italiano del lavoro, sulla 
struttura industriale e sul 
nostro sistema economico — 

secondo 110 consultati •— sa­
ranno *nel complesso positi­
vi». Perché? Entra in gioco la 
capacità di adattamento di 
cut l'Italia ha dato molte 
prove. A questo si aggiunge 
quella possibilità di •perile-
rizzare» la economia con un 
radicale cambiamento dell' 
attuale assetto della struttu­
ra produttiva, con unità mi­
nori decentrate sì «ma Inte­
grate In una forte struttura 
di serrisi ad alta Intensità di 
capitale», questi fortemente 
accentrati. 

Le Innovazioni — ricorda 
la maggioranza delle rispo­
ste —richiedono un forte in­
cremento degli InvesttinentL 
Cambiare I processi produt­
tivi Impone dunque di «au-

' mestare sensibilmente il 
tasso di accumulazione». 
Quanto alla mano d'Opera, 
significherà un declino di 
quella generica e una 'legge­
ra espansione» di quella qua­
lificata. Allarme per la ricer­
ca: lo sforzo attuale *è Insuf­
ficiente a mantenere 1 con­
tatti con I rapidi sviluppi del­
le tecnologie». Nell'Insieme, 
Il sistema economico è •sog­
getto a una forte pressione» 
per il cambiamento tecnolo­
gico. Una delle conseguenze 
riguarda mobilità e flessibi­
lità necessari *per gestire la 
fase di transizione». 

Andrea Liberatori 

Dal nostro corrispondente 
RTMINt — «La pausa di ri-
flessione del governo Italia­
no sul gasdotto sovietico sta 
per finire. La posizione del 
nostro Paese, come del resto 
quella dell'Europa, non da 
oggi è diversa da quella sta­
tunitense*. Così 11 ministro 
delle Partecipazioni statali 
Gianni De Micheli* ha repli­
cato a Rlmlnl alle afferma­
zioni del sottosegretario sta­
tunitense Llonel Oimer che 
raltro giorno, alle «giornate 
di studio» del Centro Pio 
Manza e del CNR, aveva af­
fermato che il suo governo 
sarebbe disposto a revocare 
l'embargo sulle forniture eu­
ropee all'Unione Sovietica se 
si verificasse un migliora­
mento nella situazione po­
lacca. Prima di De Michells 
un altro membro del gover­
no, U sottosegretario Rebec-
chini, parlando del program­
ma di metanizzazione aveva 
affermato che, in aggiunta al 
cat algerino, ora slattendo-
no gli ulteriori contributi che 
potranno derivare dal ga­
sdotto siberiano. L'Impor­
tanza deUt «giornate* rimi-

L'aiunmcio del ministro De Michelis a Rimini 

Gas sovietico: 
si chiude la pausa 

di riflessione? 

giunte 
non v* ricercata tanto nel di­
battito svito «tivotaslone 

stri» 

neUeaffer-
sono potute 
tlàdamml-

premt ffo-
a-

rmbt Per U resto 11 dibattito si 
è snodato lungo direttrici 
ampiamente scontate. Sul 
plano politico-economico le 
posizioni sono rimaste — e 
non poteva essere diversa­
mente — quelle di partenza, 
quelle sancite dal vertice di 
Toronto. 

OH Stati Uniti hanno volu­
to riaffermare, attraverso 
Oimer, ette la loro politica 
monetarla non camblerà. 
Una specie di doccia fredda 
per tutti gli Intervenuti I 
quali almeno su una cosa si 
sono trovati d'accordo: la 
coopcrazione Internazionale 
deve compiere un salto di 
qualità, servono politiche e-
conomlche e monetane 
coordinate, eversamente la 
distribuzione delle richieste 
continuerà a penalizzare U 
Terso Mondo, la linea dell' 
Inflazione tenderà sempre 
verso ralto seguita dal prez­

zo del petrolio, la disoccupa­
zione crescerà. Anche stu­
diosi della portata di Milton 
Friedman, premio Nobel e 
consigliere economico di 
Reagan, non vedono molto 
chiaro nel futuro: questo è 
un periodo transitorio che 
segna la fine di un periodo e 
llnizio di un altro. Non et sa-
i^, secondo Friedman, U col­
lasso economico mondiale, e 
probabilmente «manterremo 
un sistema di tassi di cambio 
non proprio liberamente 
fluttuanti ma largamente 
flessibili*. Un altro consiglie­
re economico di Reagan, in­
tanano Michele Fratlannl, 
ha sostenuto che tassi di in­
teresse e livello di inflazione 
sono interdipendenti: «I mo­
di di pagare tassi elevati di 
Interesse sono due: o aumen­
tando l'Inflazione o aumen­
tando la produttività.. 

Note poco rassicuranti an­
che sul fronte del prezzo del 
petrolio. Un governante del 
Bahretn, Mohammed Attia-
talteh, rifiutando la tesi se­
condo la quale 11 prezzo del 
greggio è generatore di infla­
zione, ha affermato che le 
crisi petrolifere del 73 e del 
79 hanno insegnato molte 
cose al mondo occidentale: 
dallo spreco si è passati al ri­
sparmio migliorando I plani 
finanziari, ricercando fonti 
alternative, n prezzo del pe­
trolio non solo non diminui­
rà, ma almeno fino al 3000 si 
adeguerà proporzionalmen­
te airìnflazlone. 

n nodo che ancora si è ben 
lontani dallo sciogliere è In­
somma quello di un nuovo 
ordine economico. «La crisi 
— ci ha detto il compagno 
Gian Carlo Pajetta presente 
a Rlmlnl — anziché favorire 
Integrazioni e fenomeni di 
collaborazioni ha accentua­
to in molti paesi lo spirito 
protezionista e concorrenzia­
le SI è parlato molto del bi­
polarismo sovietico e ameri­
cano, del suo superamento. 
Oggi però anziché andare ad 
una partecipazione univer­
sale li governo Reagan cerca 
di ottenere che di poli ve ne 
sto uno solo: quello america­
na E per questo che la politi-
ca monetarla e economica 
degù USA pesa cosi grave­
mente sul resto del mondo*. 

Onidt Donati 

OGGI MERCOLEDÌ' 
13 OTTOBRE 1982 

Operai dell'ltalsider di Bagnoli 

ROMA — Per la siderurgia 
la partita è aperta. Per tutta 
la siderurgia a cominciare 
dal «caso-Bagnoli», passando 
per gli acciai speciali. Ed è 
una partita gigantesca che 
interessa decine di migliala 
di occupati, grandi stabili­
menti, che riguarda un set­
tore strategico per tutta l'e­
conomia italiana. C'è una 
crisi di fondo, di dimensioni 
mondiali dell'acciaio, c'è una 
depressione ulteriore della 
domanda e — per tornare a 
questi giorni — ci sono 1 tagli 
produttivi imposti dalla Cee 
per l'ultimo trimestre del-
i'82. Il quadro (estremamen­
te difficile) della situazione 
l'hanno fatto Ieri in una con­
ferenza stampa 1 tre segreta­
ri della FLM che seguono 11 
settore, Agostini, Italia e 
Conte, spiegando anche qua­
li sono gli obiettivi dello scio­
pero che per quattro ore oggi 
Impegnerà tutti i lavoratori 
siderurgici. • Manifestazioni 
si terranno ovunque: c'è 
quella di Napoli innanzitutto 
(dove lo sciopero sarà gene­
rale e interesserà tutta la 
Campania), ci sono quelle di 
Taranto, di Piombino, di Ge­
nova, di Terni, di Brescia, di 
Sesto S. Giovanni. 

«Noi — ha detto Agostini 
— vogliamo discutere col go-

Si fermano i siderurgici e manifestazioni nelle città 

In sciopero 100. 
«Se i soldi restano nei cassetti 
è persa la partita dell'acciaio» 

Una vertenza per tutto il settore - Conferenza stampa della FLM - «Il piano deve es­
sere aggiornato.. ed applicato, gli investimenti decisi vanno sbloccati» - Accuse 
al sistema bancario - «Per Bagnoli non devono slittare i tempi della ristrutturazione» 

verno su tutte le questioni a-
perte. Vogliamo un confron­
to generale non per sfuggire 
ai problemi immediati (alla 
cassa integrazione dell'ltal­
sider, alla questione più 
drammatica che è quella di 
Bagnoli) ma perche credia­
mo che senza un respiro 
complessivo 1 problemi del 
settore non si potranno risol­
vere. E allora diciamo che bi­
sogna parlare del rapporto 
tra aziende pubbliche e 1 pri­
vati (era questo uno dei "bu­
chi" più clamorosi del plano 
siderurgico), vogliamo ria­
prire 11 capitolo degli acciai 
speciali dove tutto è al punto 
di partenza, vogliamo anche 
che sia rivista la posizione 1-
taliana nel confronti della 
Cee (le quote vanno rtdlscus-
se sia nelle quantità che nel 
criteri)». 

Un anno fa, dopo una lun­
ga discussione e col giudizio 
positivo del sindacato, na­
sceva il plano siderurgico. 
Oggi però quel plano è stato 
in parte superato dai fatti. 
Che fare allora? «Non si trat­
ta di riscriverlo da capo — 
risponde la FLM — ma di ri­
vederlo e di integrarlo». In­
tanto individuando i punti 
più deboli. E tra questi c'è si­
curamente quello degli inve­
stimenti: sulla carta c'è scrit­
to che nella siderurgia biso­

gna spendere in tre anni 
4.000 miliardi. Ma di questi 
soldi solo una parte piccolis­
sima esiste davvero. L'esem­
plo di Bagnoli è Illuminante: 
di quasi 900 miliardi .per la 
ristrutturazione ne sono ar­
rivati una cinquantina men­
tre le banche tengono nel 
cassetto tutti gli altri. Così al 
posto di aver soldi al 6-10% 
d'interesse l'Italsider ha fat­
to ricorso al credito ordina­
rio con un extra-costo di 70 
miliardi. 

«C'è voluto che Napoli 
scendesse in piazza per una 
settimana — commenta A-
gostini — perché l'Isvelmer e 
11 Banco di Napoli si decides­
sero a riunire 1 consigli d' 
amministrazione per delibe­
rare (è previsto che lo faccia­
no tra oggi e domani) del 
mutui decisi dalla legge e da 
un piano approvato, con tut­
ti 1 crismi, dal governo». «Il 
sistema bancario .— ha ag­
giunto Conte — in questa vi­
cenda appare come l'impu­
tato numero uno. Ritardi, 
slittamenti, un vero e pro­
prio boicottaggio che la side­
rurgia non si può permette­
re». «Senza investimenti — 
ha commentato Italia — non 
si riesce a rammodernare il 
settore, non si abbassano i 
costi di produzione e l'Italia 

rischia di uscire di scena. E 
tenete presente che 11 nostro 
paese e il quinto produttore 
siderurgico del mondo, l'ac­
ciaio non è una attività qual­
siasi. Nell'80 ne abbiamo 
prodotto 26 milioni di ton­
nellate e 0 milioni sono state 
esportate». 

Dicevamo del rapporto tra 
aziende pubbliche e privati. 
Manca, oggi, un qualsiasi 
coordinamento e nel settore 
privato si procede senza prò-

?;rammazione e senza con­
rolli. «E proprio qui — ag­

giunge Italia — stanno avve­
nendo processi nuovi di con­
centrazione nelle mani delle 
aziende più forti e al tempo 
stesso eli crisi gravissima. 
Qualche esemplo? La Falk 
ha 2.500 lavoratori in cassa 
Integrazione, la Radaelll è ri­
dotta a 2.000 operai, la Pietra 
è ai minimi termini, la Ma-
raldi si trascina sull'orlo del 
fallimento, la Fit-Ferrotubi 
di Genova è in crisi». 

Questo il quadro generale. 
E dentro questa situazione si 
muove il caso-Bagnoli. «Ne­
gli Incontri con l'Italsider e 
con De Michells — dice Ago­
stini — la FLM si è presenta­
ta chiedendo cose precise. 
Noi diclamo che il completa­
mento, In tempi rapidissimi, 
del piano di risanamento è 1' 

unica garanzia reale per il 
futuro del siderurgico napo­
letano. Su questo ci sono sta­
ti degli impegni del governo, 
degli impegni anche sul fi­
nanziamenti: è un risultato 
della lotta operaia, ma ora 
bisogna che questi impegni 
si traducano in fatti, subito. 
Resta il problema del tempi. 
L'Italsider insiste sulla ri­
chiesta di una cassa integra­
zione lunghissima, nove me­
si per 4.579 operai (oltre al 
750 della Icrot, una azienda 
Finslder di pulizie industria­
li, e ai 100 degli appalti). Noi 
invece diciamo che In fabbri­
ca deve restare un numero 
consistente di lavoratori 
(non solo quelli della manu­
tenzione) e che sia garantito 
un minimo di attività nell'a­
rea a caldo (e quindi nell'al­
toforno) per consentire la 
messa a punto dei nuovi im­
pianti che andranno in fase 
di «rodaggio» a cominciare 
da gennaio. Questa è la no­
stra posizione. Ed è una posi­
zione di estremo realismo». 
Insistere, come continua a 
fare l'azienda, per una fer­
mata lunga e totale è e resta 
inaccettabile per la FLM pri­
ma di tutto perché farebbe 
slittare gravemente I tempi 
della ristrutturazione. 

Roberto (toscani 
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Dai nostro corrispondente S e m p r e p iù pesante la cr is i in Gran B r e t a g n a 
LONDRA — La crisi dell'ac 
claio e la scure delle quote 
CEE hanno colpito dura­
mente anche in Inghilterra. 
Come sta succedendo in Ita­
lia anche per l'apparato pro­
duttivo della siderurgia in­
glese si parla di riduzioni e di 
tagli. Ce un immediato con­
traccolpo sul versante dell' 
occupazione, ma c'è un'om­
bra ancora più preoccupante 
per quel che riguarda l'even­
tuale ripresa. L'azienda na­
zionalizzata dell'acciaio (la 
British Steel Corporation) 
produce tuttora 14,4 milióni 
di tonnellate all'anno, con 94 
mila addetti. Ce già stata 
una drastica riduzione da 
quando, circa due anni fa, 
vennero varati 1 piani di ra­
zionalizzazione del settore. 
Negli ultimi diciotto mesi 
numerose acciaierie hanno 
chiuso i battenti e sono an­
dati perduti circa 60 mila po­
sti di lavoro. Sembrava che 
la contrazione produttiva a-
vesse percorso per intero il 
suo arco di caduta stabiliz­
zandosi ai nuovo livello. Ma 
la direzione della BSC ha ora 
annunciato una perdita fi­
nanziaria di tre o quattro­
cento milioni di sterline all' 
anno. 

E questo richiederebbe se­
condo la British Steel una 
nuova e più aspra decurta­
zione degli impianti e della 
manodopera. La domanda 
sul mercato mondiale conti-

Anche in Scozia 
c'è una Bagnoli 

La British Steel punta a nuovi tagli occupazionali - Numerosi 
stabilimenti verso la chiusura? - La produzione in discesa 

nua a essere depressa. Anche 
gli impianti delie industrie 
giapponesi operano oggi o-
perano ad appena il 51 per 
cento della loro capacita, 1' 
acciaio prodotto dai paesi del 
Terzo mondo pone seri pro­
blemi di concorrenzialità e 
in Inghilterra un terzo del 
mercato interno è occupato 
dall'importazioni estere di 
acciaio relativamente a 
«buon mercasto». 

La BSC vuole adesso ri­
durre la propria forza-lavoro 
da 94*mila a 78 mila. Sono 
particolarmente minacciate 
le acciaierie di Ravenscralg 
In Scozia, di Scunthorpe e di 
Redcar, nel Nord-Bri, e di 
Port Talbot e Uanwern nel 
Galles. Ironia vuole che Ra­
venscralg presso- Glasgow 
fosse stata completamente 

modernizzata appena due 
anni fa, ad un costo di 400 
milioni di sterline. Adesso si 
scopre che le sue operazioni 
sono troppo «rigide», la fab­
brica denuncia una cronica 
sovrapproduzione, ed è ina­
datta, sembra, a modifiche 
che ne permettano un eserci­
zio più flessibile. Se gli alti-
forni di Ravenscralg doves­
sero spegnersi (uno e già sta­
to fermato), se ne andrebbe­
ro circa 5 mila posti di lavoro 
oltre al sette-ottomila che 
verrebbero perduti nelle in­
dustrie affiliate e dipendenti. 
La regione ha già più del 
venti per cento di disoccupa­
zione. Il collasso delle ac­
ciaierie viene definito come 
un «disastro» e lo stesso se­
gretario per la Scozia, Geor­
ge Younger, ha minacciato 

le dimissioni. 
La risposta dei sindacati al 

prospettato ridimensiona­
mento è stata ferma e netta. 
In una riunione a Sheffield, 
una settimana fa, il comitato 
di lotta ha deciso di scendere 
in sciopero nazionale il 26 di 
ottobre se per quella data 
non avrà ottenuto assicura­
zioni adeguate. 

Al momento il sindacato 
rifiuta anche di prendere 
parte a qualunque trattativa 
circa gli eventuali licenzia­
menti e In segno di protesta 
ha ritirato 1 propri rappre­
sentanti dai consigli di ge­
stione dell'azienda, il rischio 
è che la produzione totale 
dell'azienda siderurgica na­
zionalizzata passi dal 14,4 
milioni di tonnellate ad ap­
pena 8 milioni di tonnellate 
di acciaio il prossimo anno. 

Le località che potrebbero 
essere colpite sono partico­
larmente vulnerabili. Le ac­
ciaierie di Scunthorpe, ad e-
semplo, hanno ridotto di die­
cimila addetti la propria ma­
nodopera nel corso degli ul­
timi tre anni: ora sono in gio­
co altri ottomila posti di la­
voro e la regione registra già 
il 35 per cento di disoccupa­
zione. A Cleveland i disoccu­
pati sono più del 20 per cen­
to. E nel Nord-Est, se vanno 
avanti 1 licenziamenti nelle 
acciaierie la popolazione 1-
nattiva rischia di superare il 
40 per cento. 

Il capo dell'azienda dell' 
acciaio, McGregor, deve an­
nunciare entro breve le sue 
intenzioni. Per risanare il 
settore si crede abbia blso-
5no di ridurne la produzione 

i circa un terzo. E un prezzo 
gigantesco, anche perché, 
sotto un certo livello, verreb­
bero pregiudicate le sorti di 
tutta l'industria. I sindacati 
sono pronti a battersi con e-
nergia sostenuti pienamente 
dal partito laburista. La lotta 
tende a mantenere in piedi la 
capacità produttiva di base 
dell'acciaio britannico, per. 
salguardare cosi le sorti di 
tutta l'economia, di fronte 
ad un'eventuale ripresa. 

Antonio Branda 

Nella foto in alto: operai scoz­
zesi in una recente manifesta­
zione per H laverò. 

m \ m\ Nemmeno Reagan controlla più il deficit 
Viaonia verso i 175 miliardi di dollari 

Del nostro corrispondente 
NEW YORK — Se non ci fosse la 
Borsa, che anche ieri si è attestata 
sulle quote più alte degli ultimi 17 
mesi, Ronald Reagan riceverebbe so­
lo colpi dal fronte dell'economia, sul 
quale durante la campagna elettora­
le aveva sparato le sue più fragorose 
bordate. Tra queste, una delle più 
suggestive era stata la promessa che 
egli avrebbe portato il bilancio ai pa­
réggio, ponendo fine alla finanza al­
legra e al grosso deficit di quegli 
spendaccioni dissennati che sareb­
bero I presidenti democratici. Ebbe­
ne, ieri, 11 «Washington Post* ha rive­
lato che le proiezioni tal corto negli 
uffici della amministrazione per sti­
lare il bilancio del 1984 (che entra In 
vigore 11 prossimo 1* ottobre) fareb­
bero arrivare 11 deficit alla cifra di 
175 miliardi di dollari (qualcosa co­
me 345 mila miliardi di lire). 

Per capire la gravità di questa tn-
dtserezlone che ha molto irritato la 
Casa Bianca —tanto che si è rifiuta­
ta di smentirla o di confermarla, an­
nunciando Invece che fino al prossi­

mo dicembre (cioè fino a dopo le ele­
zioni di medio termine) ci sarà un 
embargo su tutte le notizie riguar­
danti la preparazione del bilancio — 
bisogna tener conto di due fatti: 1) il 
deficit dell'anno finanziario 1963, 
appena cominciato, si aggirerà sui 
152 miliardi di dollari, cioè sarà il più 
alto dell'Intera storia americana, du­
plicando o triplicando 1 deficit regi­
strati dal presidenti democratici; 2) U 
deficit previsto dal Congresso per 1* 
anno finanziario 1984 si aggirava su-
gli 84 miliardi di dollari. 

Ora, se le indiscrezioni del «Post* 
sono esatte, Reagan ha tre sole scel­
te, tutte rovinose, davanti a sé: o ar­
riva a un deficit colossale, o taglia 
tortemene le spese, o aumenta forte­
mente le imposte. Se riduce le spese 
dopo le decurtazioni già Inflitte agli 
stanziamenti assistenziali, aumente­
rà U malcontento degli strati colpiti 
da queste misure, a meno di Intacca­
re U bilancio del Pentagono. Se, inve­
ce, aumenta le tasse da un altro col-
po al mirabolante programma col 
quale si era presentato agli elettori 

assicurando che con 1 tagli fiscali a-
vrebbe rimesso in pieno movimento 
la zoppicante economia statuniten­
se. In un caso o nell'altro, Reagan 
smentirebbe i propri impegni. 

Non sarà superfluo ricordare che 
la causa principale del prevedibile, 
pesante aumento del deficit, è il per­
sistere della stagnazione economica 
la quale da una parte riduce I guada­
gni del privati e quindi anche le en­
trate statali, dall'altra aumento le 
spese per soccorrere le vittime della 
depressione. 

L'unica luce, In questo panorama 
scuro, viene dalla Borsa: l'indice 
Dow Jones, che misura la media del­
le quotazioni dei titoli azionari si è 
mantenuto anche ieri mele prime ore 
di contrattazione a Wall Street) oltre 
la «favolosa quota mille», come ha 
detto Reagan In un comizio elettora­
le nel Texas. Per i 32 milioni di ame­
ricani che posseggono astoni e gioca-
no In Borsa, 1 guadagni da alcune 
settimane sono considerevoli. I vi­
gnettisti che sfruttano 11 filone popu­
liste non mancano di mettere in con­

trasto le fortune della Borsa con le 
fortune del senza lavoro che proprio 
In questi giorni sono arrivati ad esse­
re 11 milioni e 300 mite. 
. Sta di fatto, comunque, che Rea­
gan si è appuntata sul petto la meda­
glia di Wall Street. E con una certa 
ragione: l'euforia della Borsa deriva 
dal fatto che te Federai Reserve e le 
grandi banche stanno riducendo il 
costo del denaro, appunto nel tenta­
tivo di rianimare per questa via U 
meccanismo economico. Fino a Ieri 
si stringevano I cordoni della borsa 
per frenare te inflazione, che Infatti è 
stesa, nel due anni di Reagan dal 12 
al 8% alllnclrca, ma a prezzo di un 
declino della Iniziativa economica. 
Oggi, con tutta evidenza. Il timore 
dell'Inflazione tesela U posto, nel ver­
tice americano, alte paura di una 
secca sconfitta elettorale U prossimo 
2 novembre. E cosi si cerca di riani­
mare l'attività Imprendltoriait faci-
lKaAdo il credito e, ri spera, gli inve­
stimenti. 

AnfoRo Coppots 
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Processo Moro: chiesto un confronto tra Cossiga e i familiari dello statista 

Il SISDE indagò su via Gradoli 
Un «contatto» del PSDI con i terroristi 

Le deposizioni dell'ex capo della polizia e dell'ex questore di Roma - La strada del covo sotto controllo anche prima 
del rapimento - La «rivelazione» di un brigatista sulle iniziative dell'on. Romita e l'ammissione dell'uomo politico ROMA — Emanuele De Francesco durante la sua deposizione 

ROMA — Un confronto In 
aula tra l'ex ministro dell'In­
terno Francesco Cossiga e la 
moglie e 11 figlio di Aldo Mo­
ro è stato chiesto Ieri alla 
corte dall'avvocato di parje 
civile Fausto Tarsltano. Gio­
vanni Moro, ha ricordato 11 
legale, raccontò al giudici 
che fu proprio Cossiga a so­
stenere che «via Oradoll a 
Roma non esiste neppure 
nelle Pagine Gialle», mentre 
l'ex ministro, come si sa, l'al­
tro Ieri ha negato l'episodio. 
Qui l'esigenza di un confron­
to, se si vuole tentare fino In 
fondo di chiarire 11 •pastic­
cio» della mancata scoperta 
del covo delle Br. 

La richiesta dell'avvocato 
Tarsltano, sulla quale la cor­
te si è riservata di pronun­
ciarsi, è soltanto uno dei 
molti spunti Interessanti del­
l'udienza di Ieri, che — pri­
ma di cominciare con le de­
posizioni dell'ex capo della 
polizia, Parlato, e dell'ex 
questore di Roma, De Fran­

cesco — si è aperta con una 
sorpresa. Appena la corte s'è 
seduta 11 brigatista Franco 
Bonlsoll ha chiesto la parola 
per fare una «rivelazione». 
Dopo aver definito «una reci­
ta» le deposizioni a Palazzo 
San Macuto degli uomini po­
litici (Andreottl, Craxl, Cos­
siga, Signorile e Landolfi), il 
terrorista ha affermato che 
durante il rapimento Moro 
•Il segretario del PSDI Romi­
ta lanciò alle Brigate rosse 
una proposta di trattativa 
segreta per lo scambio di pri­
gionieri, tramite un suo e-
missario, del quale faremo il 
nome quando vorremo. La 
proposta — ha aggiunto Bo­
nlsoll — era fatta da An­
dreottl a nome di tutti i par­
titi di governo». 

A parte ogni giudizio sul!' 
attendibilità di questa «fon­
te» — spetterà alla corte «pe­
sare» 11 valore di tutte le sor­
tite del brigatisti Imputati — 
c'è da registrare una precisa­
zione diffusa ieri stesso dall' 

ex segretario del PSDI: «E 
stato un contatto cercato 
dalle Brigate rosse e non sol­
lecitato da me», ha dichiara­
to l'on. Romita, aggiungen­
do: «Sull'argomento comun­
que ho già riferito, nella pri­
mavera dell'BO, alla Com­
missione Moro; della cosa, 
ovviamente, parlai con An­
dreottl, 11 quale all'epoca era 
presidente del Consiglio». E 
In effetti sul «Diari 
1976-1979» pubblicati da An­
dreottl, si legge tra le note 
del 26 aprile "78: «Un avvoca­
to socialdemocratico di Ge­
nova, che ha difeso un briga­
tista, ha detto a Romita che 
forse può avere un contatto. 
Romita mi informerà se ci 
sarà un seguito...». 

Sta di fatto, però, che né 
gli organi di polizia giudizia­
ria, ne la magistratura, fino­
ra erano mal stati informati 
di questa vicenda. E non si 
comprende come l'on. Romi­
ta possa aver pensato che 
fosse suo dovere informare 

soltanto la Commissione 
parlamentare, a due anni di 
distanza dal fatti. 

Ma continuiamo a scorre­
re la cronaca dell'udienza. 

LE RICHIESTE DELLA 
PARTE CIVILE — Oltre al 
confronto tra l'ex ministro 
Cossiga e 1 due familiari di 
Moro, l'avvocato Tarsltano 
ha chiesto che siano convo­
cati nuovi testimoni per 
chiarire 11 «pasticcio» di via 
Gradoli: 11 dottor Ànzulno 
Andreassl, attuale capo della 
Dlgos romana e all'epoca 
funzionarlo dello stesso uffi­
cio ed estensore di una rela­
zione sulla presenza nei 
pressi del covo di un furgone 
«sospetto» prima, durante e 
dopo la vicenda Moro; l'ex 
vicecapo della squadra mobi­
le Elio Cioppa, destinatario 
di un blgllettoche Lucia Mo-
kbel, inqulllna dello stabile 
di via Gradoli 96, consegnò 
ad alcuni agenti per infor­
marlo dei propri sospetti su­

gli occupanti dell'apparta­
mento del brigatisti; l profes­
sori Roberto Ciò e Romano 
Prodi, che due settimane do­
po la mancata scoperta del 
covo avrebbero partecipato 
alla famosa seduta spiritica 
di Bologna dalla quale emer­
se l'Indicazione «Gradoli». 

L'avvocato Tarsltano, 1-
noltre, ha chiesto che sia a-
scottato l'ex direttore del 
quotidiano «Il Giorno», Gae­
tano Afeltra, 11 quale dovreb­
be spiegare come mal nel 
gennaio del '78 non fu più 
pubblicato un articolo di Al­
do Moro riguardante le inge­
renze degli Stati Uniti nelle 
scelte politiche italiane. 

GIUSEPPE PARLATO — 
La deposizione del consiglie­
re di Stato Giuseppe Parlato, 
che. fu capo della polizia dal 
novembre del *76 al gennaio 
del '79 (fu sostituito dopo la 
fuga di Ventura), non è stata 
certo una delle più esaurien­

ti. Minacce a Moro? Nessu­
na. Segnalazioni del mare­
sciallo Leonardi (capo-scor­
ta) su episodi preoccupanti? 
Mai saputo nulla. La manca­
ta scoperta del covo di via 
Gradoli due giorni dopo la 
strage di via Fani? Fu una 
normale «ricognizione», una 
tra le tante, e se 11 quartler 
generale delle Br non fu vio­
lato dalla polizia, quasi quasi 
sarebbe colpa degli inquilini 
che descrissero gli occupanti 
dell'interno 11 come «perso­
ne tranquille». 

E la denuncia degli strani 
segnali in alfabeto Morse 
fatta da Lucia Mokbel pro­
prio agli agenti che control­
larono l'edificio 1118 marzo? 
Il dottor Parlato sa solo di­
lungarsi illustrando le ri­
spettive competenze dei vari 
uffici («Non vogliamo una le­
zione di diritto amministra­
tivo»; è sbottato ad un tratto 
il presidente Santiapichi) e 
citare i rapporti di polizia 
che la corte già conosce. 

Una sola notizia è uscita 
dalla bocca dell'ex capo della 
polizia: la segnalazione del 
furgone «sospetto» in via 
Gradoli (prima e dopo il se­
questro Moro) non era il 
frutto di un'indagine della 
PS, ma di un accertamento 
del SISDE (Il servizio segreto 
interno a quel tempo diretto. 
da un uomo della P2). Fu un 
informatore del SISDE a 
«passare» la nota alla polizia. 
E su questo particolare ine­
dito non c'è altro da aggiun­
gere? «Chiedete al SISDE», è 
stata la stupefacente rispo­
sta del teste. 

EMANUELE DE FRANCE­
SCO — L'attuale «super-pre­
fetto» di Palermo, che fu que­
store di Roma dal dicembre 
del '77 al dicembre del '79, è 
apparso molto più sicuro e 
pronto nel rispondere alla 
corte, ma la sua deposizione 
ha lasciato ugualmente a-
perti molti interrogativi. Es­
sendo ora anche capo del SI­

SDE, De Francesco ha spie­
gato la strana storia del fur­
gone In via Gradoli cercando 
di ridimensionarla: fu una 
segnalazione data da un «in­
formatore occasionale, un a-
bltante del posto», ha detto 
De Francesco, aggiungendo 
che le indagini della polizia 
non trovarono riscontri (ma 
la sostanza non cambia: via 
Gradoli era tenuta sotto con­
trollo fin da prima della stra­
ge di via Fani!). 

Per il resto, l'ex questore di 
Roma ha ricalcato le versio­
ni di chi l'ha preceduto. Anzi, 
ha voluto anche smentire la 
testimonianza di Lucia Mo­
kbel, dicendosi convinto che 
gli agenti non raccolsero mai 
1 suol sospetti sul covo-Br 
(«Conosco bene 11 marescial­
lo Merola, è stimato...»). 

Il processo continua oggi 
con la deposizione di Alfredo 
Buonavita, brigatista «penti­
to» del «nucleo storico». 

Sergio Criscuoli 

Chi osa dire che le indagini sul caso Moro non furono condotte 
con grande scrupolo e meticolosità? Tutto, anzi, venne attenta­
mente vagliato e «passato al setaccio», secondo l'espressione usata 
dall'allora questore di Roma Emanuele De Francesco. Se ne vuole 
una prova addirittura schiacciante? Persino la segnalazione della 
famosa seduta spirìtica di Bologna venne presa sul serio, tanto che 
fu predisposta immediatamente una massiccia operazione nel co­
mune di Gradoli, nel Viterbese. 

Che cosa si vuole di più? La vigilanza c'era e fu fatto, sempre 
secondo la versione fornita ieri alla corte dal dott. De Francesco e 
dall'ex capo della polizia Giuseppe Parlato, *il possibile e l'impos­
sibile». Peccato che da quel tsetaccio» siano passate cose più grosse 
di un elefante. Intanto da quelle scrupolose verifiche non vennero 
tenute in considerazione le testimonianze assai precise di due in­
quilini dello stabile nupero 96 di via Gradoli. Avessero dato retta a 
Lucia Mokbel e a Gianni Diana i poliziotti non si sarebbero limitati 
ad accarezzare l'uscio contrassegnato dal numero 11 e avrebbero 
scoperto pochi giorni dopo le strage di via Fani H tcovo» delle Br 
dove alloggiava Mario Moretti. 

Ma c'è dell'altro. Il 23 marzo l'Ucigos, che dipendeva dal capo 
della polizia, ricevette una segnalazione dettagliatissima con l'e­
lencazione di cinque nomi di autonomi, ha cut Teodoro Spadacci-. 
ni, ^certamente collegati con le Br». Eppure De Francesco ha affer­
mato ieri che era sua convinzione che 1 Autonomia fosse il naturale 
supporto delle Br, Seguire quella piata avrebbe portata al «covo», 

Nessuno ricorda, nessuno sapeva 

Troppa reticenza 
per non 

legittimare i 
dubbi più seri 
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delle br. Come mai non venne seguita? Mistero. Dai due autorevoli 
testimoni non è giunta alcuna spiegazione chiarificatrice. 
. • Ancora: nel giugno del '78 il vice-questore Andreassi, attuale 
capo della Digos di Roma, fece una relazione dalla quale si ricavava 
che via Gradoli era oggetto di attenzione prima ancora della strage 
di via Fani. NaJ rapporto si parla, infatti, di un furgone Volkswa­
gen visto prima del 16 marzo, poi scomparso e poi riapparso. Che 
cosa ci faceva quel camioncino, il cui proprietario — guarda caso 
— era un elemento dell'autonomia che, fra l'altro, risiedeva in 
tutt'altra parte della città, in quella via-budello dove non c'è nep­
pure l'ombra di un negozio? -, 

Chiedetelo al Sisde — è stata la risposta di Parlato — l'informa­
tiva venne da quel servizio. E De Francesco ha poi confermato che 
si trattava di un informatore ^occasionale» del SISDE. Ma allora 
come stanno le cose? Come si spiega l'attenzione data da quell'in­
formatore a quel furgoncino? Semplice curiosità? Macché! Secon­
do De Francesco la tinformativa» non trovò una conferma nelle 
indagini di polizia giudiziaria. Che quell'informatore, sìa pure «oc­
casionate», si sia sognata la storia del camioncino? 

Torniamo alla seduta cosiddetta aspiritica». Venne presa sul 
serio, è stato detto, e tuttavia nessuno pensò a farsi dire chi erano 
i partecipanti né a seguire le preoccupate raccomandazioni della 
signora Moro, la quale, pur non avendo l'acume di un grande 
poliziotto come Parlato, sfogliò le pagine gialle e vi trovò il nome di 
una vii romana che portava qael nome. Ma Parlato, seguendo 
Coaaigà,bM negato di avermai sentito parlare di qttelìàjmccoman- r*t>J . • * 

Una folla commossa ha seguito la cerimonia in un impressionante silenzio 

Tutta l'Italia con Pertini ai funerali 
I rappresentanti della comunità israelitica abbracciano il presidente delia Repubblica - Dopo le polemiche e i contrasti dei giorni scorsi 
si fa avanti la volontà di riflessione e di pacificazione - Un corteo di diecimila persone ha percorso le vie di Roma 

ROMA — Stefano Taché ri­
posa da ieri, in una piccola 
bara bianca, nella terra fred­
da del reparto israelitico del 
Verano. Gli hanno detto ad­
dio, in un pomeriggio di sole 
splendente, in un angolo u-
nlco per bellezza, tra l'isola 
Tiberina e Portico d'Ottavia, 
tutti gli ebrei di Roma; ma 
non solo ebrei, anche tanti a-
bltanti di questa città. Alla 
cerimonia era presente San­
dro Pertini. Sceso dall'auto 
all'angolo del ponte con 
piazza Fatebenefratelll, il 
Presidente della Repubblica 
è stato accolto e abbracciato 
dalle maggiori autorità della 
comunità israelitica: 11 rab­
bino capo Elio Toaf f, il presi­
dente dell'unione delle Co­
munità israelitiche Vittorio 
Ottolenghl. Un lungo, caldo, 
sincero abbraccio tra uomini 
colpiti da uno stesso dolore, 
che ha messo in moto quel 
processo che deve ridare pa­
ce e soprattutto unità a ebrei 
e non ebrei che hanno, come 

unico, primario obiettivo la 
pace nel mondo. 

Pertini aveva avuto in pre­
cedenza un colloquio col rab­
bino capo della comunità e* 
braica di Roma, Elio Toaf f al 
quale aveva annunciato il 
suo desiderio di partecipare 
alle onoranze funebri del 
piccolo Stefano Taché. Toaff 
stesso, In una dichiarazione 
a radio Gerusalemme, aveva 
espresso soddisfazione per a-
ver potuto chiarire, parlando 
con Pertini, la situazione. «È 
bene — ha aggiunto — che le 
autorità italiane partecipino 
al profondo e grave dolore 
della comunità romana e di 
tutto l'ebraismo». 

Insieme con 11 Presidente 
della Repubblica hanno par­
tecipato alla cerimonia il 
presidente del Consiglio, 
Spadolini, il ministro della 
Giustizia, Darida, il sindaco 
di Roma Ugo Vetere, che in 
questi giorni si è adoperato 
In un'opera di pacificazione, 
il prosindaco Pierluigi Severi 

insieme con una delegazione 
di assessori. 

Il corteo funebre è partito 
dall'ospedale qualche minu­
to prima delle 15. Veniva a-
vantl 11 carro vuoto, poi il pa­
dre del bambino, alcuni pa­
renti (la mamma è ancora in 
gravi condizioni) e quindi le 
autorità della comunità i-
sraelitica e del governo: 
Toaf f dava il braccio a Perti­
ni. Poi, stretta in un circolo 
di giovani e portata alta sulle 
mani da cinque rabbini, la 
piccola bara di Stefano. Non 
un grido, solo un lamento 
lungo tra la folla che faceva 
ala al passaggio e che poi si è 
accodata al corteo. Fazzolet­
ti stretti alla bocca a repri­
mere singhiozzi, mentre le 
lacrime scendevano giù per 
le gote e finivano spesso nel­
le barbe di giovani e meno 
giovani. I bambini manda­
vano bàci. 

Silenzio e servizio d'ordine 
perfetto, assicurato quasi 
completamente da giovani 
della comunità israelitica 

(solo nei pressi della Sinago­
ga gli si sono affiancati i ca­
rabinieri e si son visti cosi ra­
gazzi in lacrime dare la ma­
no ad agenti appena usciti 
da scuole di specializzazione 
altrettanto commossi) han­
no caratterizzato la cerimo-. 
nla. Un silenzio, però, non co­
stile, ma ostinato, quasi di, 
chi, assorto, riflette. 

Il tragitto tra l'isola Tibe­
rina e il tempio è breve. Le 
migliaia di persone si sono 
fermate sul lungotevere, in 
via del Tempio. La bara è 
stata adagiata su un tavolo 
ricoperto da un drappo bian­
co, sotto le colonne dell'in­
gresso della Sinagoga, che 
ancora mostrano i cerchi 
bianchi fatti dalla polizia 
scientifica, intorno ai fori di 
entrata dei proiettili sparati 
dai terroristi. • 

Una breve preghiera, cui 
hanno fatto eco i presenti, 
poi l'orazione del rabbino se­
guita con attenzione attra­
verso gli altoparlanti. Il si­
lenzio si è rotto solo un mo­

mento, con un timido accen­
no di applauso, quando 
Toaff, In un discorso tutto a-
perto alla speranza, ha pro­
nunciato un appello per la 
pace «senza la quale — ha 
aggiunto — nulla si può co­
struire*. Poi lo «shofar» (il 
corno che richiama gli ebrei 
nel luogo di preghiera) ha e-
messo sette volte il suo suo­
no profondo. La folla ha pie­
gato la testa ancora più mu­
ta. È stato l'addio alla vitti­
ma innocente dell'attentato 
di sabato. Il carro funebre è 
partito verso il Verano dove 
si è svolta la cerimonia inti­
ma, la «scava* riservata al 
parenti. Mentre la piccola 
bara si allontanava c'è stato 
ancora un abbraccio tra Per­
tini e i capi della comunità 
israelitica e l'impegno a in­
contrarsi presto al Quirinale. 

Lentamente solo i più vec­
chi hanno cominciato ad al­
lontanarsi per via Portico d* 
Ottavia, via del Progresso, 
via della Madonna del Pian­
to. Gli altri sono rimasti e in 

tanti, quasi diecimila, si sono 
Incamminati, poco dopò, in 
un lungo corteo che dalia Si­
nagoga ha raggiùnto 11 Pan­
theon ed è tornato al punto 
di partenza. «È una manife­
stazione silenziosa — aveva 
detto poco prima al microfo­
no invitando tutti a parteci­
parvi il responsabile della 
comunità romana Limenta­
ni — un corteo che vuole a-
vere 11 significato di un'aper­
tura alla città in nome della 
pace. In testa i sopravvissuti 
dei campi di cohcentramen-
to con la loro bandiera e ac­
canto il medagliere dell'An-
flm, l'associazione delle fa­
miglie dei martiri delle Fosse 
Arcleatine. 

Man mano che scendeva la 
sera il corteo si è illuminato 
di mille e mille fiaccole, in 
ricordo del piccolo Stefano, 
ma anche di tutte le altre vit­
time. E un simbolo universa­
le di speranza perché la vita 
continui. 

Mirella Acconciamessa ROMA — ! funerali del piccolo Stefano Taché 
scorso, nell'attentato alla sinagoga 

ucciso, sabato 

MILANO — Gli ebrei milanesi 
sono acesi in piazza ieri con il 
loro sdegno, con la loro rabbia* 
la loro commozione, con il loro 
silenzio; ma anche con la ferma 
volontà di bloccare il pericolo 
dell'isolamento e dì stabilire u-
n'intesa più ampia possibile 
con tutte le forze democratiche. 
Ed è per questo che alla ceri­
monia nella sinagoga di via 
Guastalla e al corteo che suc­
cessivamente è sfilato per le vie 
del centro cittadino hanno in­
vitato a partecipare l'intera cit­
tadinanza, le autorità e i partiti 
democratici e i sindacati, ognu­
no con le sua bandiere, con la 
sua identità. La manifestazione 
è cominciata alle 18 con una 
lettura di salmi compiuta dal 
rabbino per le vittime della si­
nagoga romana, alla presenza 
delie autorità cittadine. Suc­
cessivamente la folla si è si­
gnificativamente spostata nella 
non lontanapiazza Fontana di­
nanzi alla Banca dell'Agricol­
tura, dove fu compiuto 1 atten­
uto fascista del 1969. Il rabbi­
no Giuseppe Laras ha pronun­
ciato un breve discorso ispirato 
ad una linea di responsabilità 
(•Non useremo noi ì metodi di 
pregiudizio che sono stati usati 
contro il nostro popolo*). Di qui 
è partito un lungo corteo che ha 
attravarsato piazza Duomo, ha 
percorso via Santa Margherita, 
giungendo in piazza della Scala 

Comunità ebraica 
partiti, sindacati 
insieme a Milano 

dazione giunta dai congiunti di Moro. Il figlio dello statista rapito, 
però, è stato molto preciso: ne parlai certamente con Cossiga. •• 

L'aw. Tarsitano, che non ha dimenticato quella deposizione, ha 
chiesto un confronto fra là moglie e il figlio di Moro e l'on. Cossiga. 
Non basta. Un magistrato, Claudio Vitaloné, parla al procuratore 
della Repubblica e al ministro della Giustizia Bonifacio di una 
^soluzione» ritenuta possibile dalla Br. Uno dei tramiti di questa 
^soluzione» è ancora quello Spadaccini, il cui nome era già stato 
fornito all'Ucigos. Cossiga, ascoltato lunedì a San Macuto, ha am­
messo che vi era una «mancanza-di coordinamento». Ma si trattava 
soltanto di questo? Ci sono molte cose in questa torbida storia che 
non quadrano. Per completare il quadro, ieri è saltata fuori anche 
un'iniziativa in direzione delle Br svolta dall'on. Romita, allora 
segretario del PSDI, di cui venne informato anche il presiden te del 
consiglio Andreotti. 

Deimovimentìdei ipolitici» è inutile chiedere ai due testimoni 
di ieri. Non ne hanno saputo mai niente. L'ex capo della polizia, 
però, non si ricorda neppure della scoperta, fatta nel 77, di un 
*covo» delle Br sulla Tiburtina, che pure era molto importante e 
pieno di documenti e di armi di ogni tipo. 

Nessuno ricorda, nessuno sapeva. Tutti dicono di voler collabo­
rare con la giustizia, ma poi le loro testimonianze appaiono macro­
scopicamente reticenti. Come si fa a non capire che comportandosi 
in questo modo ai legittimano i sospetti più seri? 

V ' !'•':" Ibio Paolucci 

e arrestandosi dinanzi a Palaz­
zo Marino. In testa erano gli i-
sraeliti, dietro le insegne della 
comunità. Seguivano le rappre­
sentanze dei vari partiti e della 
Federazione sindacale CGIL, 
CISL, UIL. Gli slogan erano 
stati accuratamente discussi e 
approvati da un comitato di ga­
ranti della comunità israelitica. 
Abbiamo letto sugli striscioni 
parole d'ordine come «Tutti 
contro l'odio antisemita»; «Ro­
gnoni, dov'era la protezione?*; 
«Fosse Ardeatine, strage della 
Sinagoga, la resistenza conti­
nua*. Altre scritte invece sono 
certamente destinata a riscuo­
tere meno consensi, anche se si 
spiegano con lo stato di collera 
che na investito la comunità: 
•Le bombe non ci divideranno 
da Israele*; a «No alla lacrima di 
coccodrillo*. 

Dinanzi a Palazzo Marino, 

presente il sindaco Tognoli, ha 
preso la parola Giorgio Sacer­
doti, presidente della Comuni­
tà, il quale ha sottolineato il 
fatto che i partiti democratici 
fossero stati invitati e. alcuni 
fossero presenti con i rispettivi 
«stendardi* per protestare con­
tro il «barbaro eccidio terrori­
stico e antisemita» di Roma. Sia 
Eure con toni assai moderati, 

a affermato che «anche gli e-
brei milanesi sono dolorosa­
mente colpiti per l'accoglienza 
che il capo delPOLP ha avuto a 
Roma», e ha sostenuto la neces­
sità che «nelle scuole, nelle fab­
briche, nei luoghi di lavoro, si 
organizzino seminari* per ap­
profondire la conoscenza della 
cultura ebraica • l'origine dell' 
antisemitismo. Parta dei mani­
festanti si sono spostati in piaz­
za Cavour, sotto la sede dell' 
Ansa, per chiedere una «infor­

mazione più obbiettiva*. 
L'impronta democratica del­

la manifestazione è stata decisa 
nel corso di assemblee, durante 
le quali si sono misurate — e 
anche scontrate — le varie 
componenti della comunità. 

•Sarà perché ho i capelli 
bianchi e perché ho vissuto il 
fascismo — ci ha dichiarato 
Raffaele Donati, segretario ge­
nerale della Comunità — ma gli 
uomini danno tavolta l'impres­
sione di non aver tratto la giu­
sta lezione. Devo, però, dire con 
altrettanta sincerità che le ma­
nifestazioni di solidarietà che ci 
sono giunte da ogni dove per i 
tragici fatti di Roma ci fanno 
sperare che il brutto momento 
possa essere superato*. 

Dopo la manifestazione in­
detta dai sindacati l'altra sera 
all'Arco della Pace una delega­
zione CGIL-CISL-UIL si è re­
cata presso la Comunità ebrai­
ca a porgere «la solidarietà dei 
lavoratori di Milano per l'effe­
rato atto terroristico di Roma*. 
Fra le parti si è riscontrata — 
afferma un comunicato con-
Sìunto—«piena identità di giu-

izio sulla valutazione del gra­
ve attentato e la comune volon­
tà di lottare contro i rigurgiti di 
antisemitismo e di odio razziate 
nel nostro paese*. 

Angtto Matacchitra 

i l i Lo stesso gn 
ha ucciso a Roma 

Parigi e Vienna 
ROMA — Ormai tutti i confronti hanno dato esito positivo e le 
coincidenze sono troppe: gli inquirenti sono convinti che è il mede­
simo gruppo di killer che ha ucciso a Parigi, Vienna e Roma in 
altrettanti attentati antiebraici. Identiche le tecniche di assalto, 
identiche le modalità a gli obiettivi dell'agguato, soprattutto iden-. 
tiche le armi impiegate per colpire e uccidere. 

Sono stati gli stessi investigatori a confermare ieri in una confe­
renza stampa queste coincidenze a quindi la piata internazionale 
avvalorando tutti {li elementi eba arano emani a UveUo di ipotesi 
subito dopo rombile assalto alla Sinagoga. Decisivo per la confer­
ma di questa pista (il riferimento è tempre al gruppo dell'oltranzi­
sta palestinese Abu Nidal che ha rivendicato alcuni degli ultimi 
attentati compiuti in Europa) e stato il lavoro in comune svolto 
dagli investigatori italiani con quelli francesi e austriaci. 

Ce ormai la conferma ufficiala che a Parigi il 9 agosto scono i 
terroristi che hanno compiuto l'attentato al ristorante Goldenberg 
in Rue de Rozfers hanno usato lo stesso tipo di bombe a frammen­
tazione di produzione sovietica e lo stasso mitra VZ-S3 corto di 
fabbricazione polacca per il quale vengono usati iproiettili (calibro 
9,18 Makarov) sparati anche sabato mattina a Roma. La polizia 
francese avrebbe anche fornito foto a generalità di alcuni dai pre-
aunti attentatori di Parigi: ai tratta di killer (3 o 4) ricercati da 
polizie di vari paesi per attentati antiebraici o diritti contro rap­
presentanti dtlì'OLP. Questi killer apparterrebbero infatti all'or­
ganizzazione chiamata «Giugno nero* che fa capo all'ormai famoso 

Abu Nidal, l'uomo allontanato nove anni fa dall'OLP e in seguito 
condannato a morte da un tribunale palestinese proprio per la sua 
attività criminale diretta contro la linea politica di Vasser Arafat. 

Ma anche altre analogie sono emerse dai confronti effettuati 
dalla polizia italiana e da quella austriaca. Come si ricorderà il 19 
agosto dell'anno scorso due terroristi assaltarono con modalità 
quasi identiche la Sinagoga di Vienna; uno dei terroristi lanciò tre 
bombe contro i fedeli (due furono uccisi) che uscivano dal tempio, 
ma una guardia in servizio di vigilanza reagì sparando alcuni colpi. 
Il poliziotto rimase ucciso ma ilterrorista tu ferito e catturato con 
in mano una mitraglietta Makarov. Secondo quanto affermò la 
polizia austriaca il killer faceva parte della «Al Assifa», ossia il 
cosiddetto «Fronte del rifiuto* con il quale Abu Nidal si era schie­
rato dopo la cacciata dall'OLP. 

Un'altra analogia riguarda l'esiguo numero di killer che avreb­
bero partecipato a questo tipo di assalti: non più di 4 o 5. Sicura­
mente — si fa notare — è lo stesso gruppo di mercenari di origine 
araba che dispongono di soldi e armi provenienti dai mercati me­
diorientali. Attribuire la paternità dell'attentato al gruppo di 
«Giugno nero* di Abu Nidal — si fa capire — è tuttavia solo un 
riferimento molto generico. Il problema è identificare (con volti e 
nomi) questo gruppo di killer che semina sangue in Europa. Dispo­
nendo di appoggi presso le formazioni terroristiche locali. Comun-
aue i contatti della polizia italiana con quelle degli altri paesi sono 

estinati ad approfondirsi fin dai prossimi giorni. 
Funzionari Digos e Ucigoa si recheranno in alcune capitali euro­

pee. . ' ; " • • 
Notizie confortanti, per fortuna, vengono dagli ospedali in cui 

sono ancora ricoverati alcuni dei feriti dell'attentato di sabato. In 
particolare sembra leggermente migliorare il piccolo Gadiel Teche, 
il bambino che, subito dopo l'agguato, ara sembrato in condizioni 
disperate. I medici ora non nascondono, dopo il lungo e difficile 
intervento dell'altro giorno, qualche speranza: il bimbo sembra 
reagire bene all'operazione che, anche dal punto di vista tecnico, è 
perfettamente riuscita. Nella notte di ieri d bimbo, uscendo dallo 
stato soporoao del dopo-opetaziont, ha chiamato la mamma (an­
ch'essa ricoverata) e riconosciuto la zìa. Nettamente migliorate 
anche le condizioni degli altri diaci fatiti ancora ricoverati all'ospe­
dale Fatebenefratelli. 

Bruno Mistrandino 

suiriOR 
divisioni 
nella DC. 
Scoppola: 

parli il 
Pontefice 

ROMA — La segreteria della 
DC ha insistito anche ieri nella 
tattica del silenzio a proposito 
della famosa convocazione del 
suo Ufficio politico per «giudi-

I care» il ministro Andreatta per 
le sue dichiarazioni parlamen­
tari sul caso Ambrosiano-IOR, 
Nonostante il persistere di un* 
ampia eco di stampa e l'emer­
gere di posizioni contrastanti 
nella stessa DC e nel pentapar­
tito, De Mita non ha dato il mi­
nimo segno d'interesse lascian­
do nel mistero se ci sarà o no la 
riunione dell'organismo diri­
gente sull'iniziativa censoria di 
Piccoli (sembra invece che l'Uf­
ficio politico si riunirà in vista 
del Consiglio nazionale di ve­
nerdì). 

Questa tattica minimizzatri-
ce è chiaramente motivata non 
solo dalla difficoltà di un atteg­
giamento ufficiale univoco del 
partito ma anche dalla turbati­
va che una qualsivoglia decisio­
ne proietterebbe nei rapporti 
con alcuni alleati e perfino col 
governo in quanto tale. Ciò non 
significa che nella DC e al suo 
esterno la cosa sia decaduta (a 
parte il fatto corposo che è del 
tutto aperto il problema della 
tutela degli interessi • italiani 
nei rispetti della banca vatica­
na). Ieri, ad esempio, Donat 
Cattin si è schierato a favore 
dell'iniziativa Piccoli rivendi­
cando alla DC il diritto di stabi­
lire se il comportamento del 
ministro del Tesoro sia «compa­
tibile con i principi e i valori e le 
politiche* del partito. Ed anzi si 
minaccia di «trarne le conse­
guenze in tutte le sedi, quella 
parlamentare in primo luogo». 

Anche il ministro degli Este­
ri, Colombo è dovuto interveni­
re dopo che per tre giorni la sua 
assenza ad un convegno presie­
duto da Andreatta era etata in­
terpretata come una presa di 
distanza dal collega del Tesoro. 
Colombo assicura che la sua as­
senza fu dovuta a «sopraggiunti 
impegni* e che sin dell'insorge-
re dal caso IOR-Ambrosiano e-
gli è «stato in stretto contatto 
con il ministro Andreatta infor­
mandolo, ricevendone tutte le 
informazioni del caso e proce­
dendo agli opportuni chiari-

I menti*. Come ben si vede, non 
solo non c'è il minimo segna ad 
una solidarietà politica con An­
dreatta ma sembra piuttosto e-
mergere una presa di distanza: 
ci siamo informati reciproca­
mente — sembra dire Colombo 

— poi ognuno ha assunto l'at­
teggiamento che ha ritenuto 
opportuno, lui il suo io il mio. 

Del resto dai dintorni della 
DC più sensibili, diciamo cosi, 
ai rapporti con la Chiesa sono 
venute posizioni non meno con­
trastanti. Un redivivo Gustavo 
Selva se la prende acrimoniosa­
mente con Andreatta in un ar­
ticolo sul mTempo», addirittura 
accostandolo a chi «vorrebbe ri­
durre al silenzio* Giovanni Pao­
lo II coinvolgendolo in una que­
stione morale; ed assicura che 
«il Vaticano ha fatto quanto era 
giusto fare*. Insomma se c'è 
qualcosa di scorretto da lamen­
tare, questo non riguarda isti­
tuzioni vaticane (com'è, ap­
punto, lo IOR) ma semmai un 
ministro della Repubblica. Di 
contenuto del tutto diverso un 
articolo del prof. Pietro Scop­
pola sul *Giorno» il quale scri­
ve che la DC dovrebbe apprez­
zare la fortuna di avere un mi­
nistro che «affronta con coeren­
te senso di responsabilità, dal 
punto di vista dell'interesse 
dello Stato e dei risparmiatori 
italiani, una questione come 
quella dell'Ambrosiano-IOR in 
cui anche la Santa Sede è coin­
volta*. E aggiunge: «Sarebbe un 
grave errore per una DC che 
vuole procedere sulla via del 
rinnovamento farsi carico di in­
teressi clericali deteriori». La 
conclusione va oltre gli stesai 
riconoscimenti obiettivi di An­
dreatta. Scrive Scoppola di a-
vere la speranza che «una ini» 
dativa del Vaticano, una parola 
autorevole del Papa stesso dia 
il senso e la certezza morale che 
la Chiesa è altra cosa dagli sba­
gli, sempre possibili, degli uo­
mini che in essa e per essa lavo­
rano*. 

Si è anche_precisata la posi­
zione del PSDI, dopo il «giallo. 
di un. falso comunicato di ap­
prezzamento per Andreatta. Il 
segretario Longp si schiera net­
tamente contro il ministro defi­
nendo «sostanzialmente un er­
rore» l'avere evocato fl Pontefi­
ce e mettendo in dubbio che le 
dichiarazioni tecniche del mi­
nistro siano suffragate da ri­
scontri obiettivi Di più: Longo 
dirotta le responsabilità sulla 
Banca d'Italia. «Se veramente 
— ha detto — siamo di fronte a 
crediti vantati dal vecchio Ban­
co Ambrosiano nei confronti 
deU'IOR per 1300 miliardi non 
si può certo ignorare che esisto­
no responsabilità molto gravi 
da parte dell'istituto di ernia- . 
sione». Inoltre Longo trova 
«molto strano* che della faccen­
da si occupi lo Stata 

Confermate, invece, m posi-
ztoneUberakdiaoudariftàcon 
Andreatta. Anzi, a giudizio dal 
vie» aagutario di tal» partito, 0 
caso IOR «matte ia «lentfttva 
crisi la trattativa par la tavkao-
nadej[Concordato*. Vanno co­
munque riveduti i rapporti va» 
luterfe bancari fra ItaEi • Va­
ticano.- • - • • • . 
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Lotta alla mafia 
Unità delle forze 
non compromesse 
rigore della legge 

L'Iniziativa al livello politico si è 
Intrecciata, In questi giorni, con 
una serie di analisi sulla mafia e In 
generale sulla criminalità organiz­
zata. È Importante, a questo punto, 
valutare le 'risposte' che si susse­
guono, quelle politiche innanzitut­
to, ma anche quelle che provengo­
no da settori economici, da am­
bienti sociali, da categorie profes­
sionali. 

Dunque: mentre il nostro partito 
promuove all'Insegna di uno slo­
gan bellissimo *mllle iniziative 
contro la mafia, la camorra, il ter­
rorismo», una straripante assem­
blea di studenti a Palermo acclama 
l'alto commissario De Francesco 
che legge il messaggio di Pertlnl. 
Dopo che l cavalieri del lavoro di 
Catania e Palermo si sono difesi da 
accuse di connivenza mafiosa, alla 
presenza di dirigenti democristiani 
siciliani e hanno denunciato una 
pretesa criminalizzazione di tutti 
gli imprenditori dell'Isola e qualcu­
no di essi ha chiuso I cantieri facen­
do così balenare lo spettro della di­
soccupazione, la Confindustria si­
ciliana inizia a prendere le distan­
ze, distinguendo con un comunica­
lo ufficiale l'Imprenditoria sana da 
quella degli appalti pubblici e delle 
agevolazioni finanziarle. Su questo 

terreno, alla viglila della manife-
stazione nazionale indetta da Cgtl, 
Ctsl e UH, la Cgll siciliana si dichia­
ra disponibile per un Impegno co­
mune tra Imprenditori e lavoratori. 
Il comitato regionale della De a Pa­
lermo, decide di organizzare un 
convegno sulla mafia, da anni an­
nunciato e mai realizzato. Intanto 
un noto penalista palermitano, di­
fensore di molti Imputati di reati 
mafiosi, espone in un'intervista al 
'Giornale di Sicilia' numerose e 
dettagliate critiche alla legge anti­
mafia, prospettando addirittura 
dubbi di incostituzionalità. 

Battaglia politica e battaglia del­
le idee, toccano dunque, forse per la 
prima volta così Intensamente, sedi 
istituzionali, organizzazioni della 
società civile, la gente comune. 

Vorrei provare a fissare alcuni 
punti. Primo: i comunisti hanno 
sempre rifiutato l'equivalenza 
DC=mafla, ribadendo in varie oc­
casioni che non tutto il partito! de­
mocristiano è mafioso, neppure in 
Sicilia. È però impossibile rilascia­
re patenti di incontaminazione a 
un partito che non solo non ha al­
lontanato dai suol gruppi dirigenti 
personaggi notoriamente sospetti 
di collusioni mafiose, ma non ha 
dimostrato un pieno e costante im­

pegno nella lotta alla mafia, alla 
camorra e alla criminalità organiz­
zata. Almeno fino ad ora. 

Ciò pone un problema politico, 
giorno per giorno, In ogni luogo In 
cut si tenta di costruire o di svilup­
pare un'iniziativa unitaria: come 
realizzare una convergenza di pro­
poste e di azioni anche Insieme ad 
esponenti della DC, che spesso sono 
convinti e decisi, senza determina' 
re strumentarmi o coperture di 
ordine generale, allo stato Inaccet­
tabili e comunque sbagliate. Il pro­
blema è principalmente della DC e 
del suo gruppo dlrlgen te, ma è pure 
di tutti coloro che, I comunisti in 
primo luogo, sono convinti delta 
necessità di un grande e unitario 
movimento politico e di massa per 
sconfiggere la criminalità organiz­
zata. Credo che sia questo il succo 
dell'insegnamento dì Pio La Torre. 

Secondo punto: l'economia sici­
liana è in larga misura assistita e in 
alcuni settori sommersa. Ciò non 
significa che sia tutta in mano alla 
mafia, altrimenti dovrebbe ritener­
si che in mano alla mafia è buona 
parte dell'economia nazionale. La 
questione è un'altra, e riguarda il 
'sistema* attraverso 11 quale per 
anni è stata esercitata la manovra 
della spesa pubblica in Sicilia. Il le­
game tra sistema di potere demo­
cristiano — quasi sempre sorretto 
dagli alleati di governo — e orga­
nizzazioni mafiose è oggettivo, nel 
senso che, al di là di episodi di com­
plicità o connivenza, II funziona­
mento del primo ha creato un ter­
reno fecondo per l'attività delle se­
conde, a livello politico istituziona­
le e talvolta sociale. 

In una recente ricerca (svolta a 
cura del CESPE. del CRS e dell'Isti­
tuto Gramsci siciliano; pubblicata 
da F. Angeli col titolo «La Sicilia 
alla svolta degli anni 80») sono stati 
analizzati t vari aspetti di questo si­
stema di potere confrontandolo 
con la complessa realtà economico-
sociale della Sicilia di oggi. Nell'In­
troduzione al volume, scrivevo con 

Michele Figurelll: «La orisi di oggi 
non è tanto la crisi, o la fine, di un 
blocco sociale determinato, quanto 
l'effetto dell'Incapacità storica di 
questo sistema di potere di rispon­
dere ad esigenze di sviluppo pro­
duttivo e di crescita civile e cultura­
le di vaste categorie produttive e di 
ceti sociali». Altro che criminalizza­
zione dell'imprenditoria siciliana e 
della Sicilia. 

La mia convlnziaone è che l'at­
tacco mafioso, fattosi feroce e te­
merario al punto da Indurre Leo­
nardo Sciascia a chiedersi se I ma­
fiosi pretendano 11 governo dello 
Stato, ha messo in evidenza, ap­
punto, la 'Incapacità storica» del si­
stema di potere democristiano dlu-
sare gli strumenti dell'autonomia 
regionale In modo diverso da quello 
fin qui praticato e sul quale la ma­
fia ha prosperato fino a rendere la 
Sicilia una zona franca nel traffico 
della droga e delle armi. Ciò indica, 
a mio avviso, che esiste un ampio 
spazio, sul plano economico e so­
ciale, perché una battaglia politica, 
Incalzante e tenace, trovi consenso 
oltre che tra I lavoratori, tra I molti 
Imprenditori e professionisti che 
non sono per nulla compromessi 
con centri o personaggi della ma­
fia, pur essendo Umorosi del doma­
ni. 

Un ultimo punto. L'azione della 
magistratura e della polizia è de­
terminante per combattere con 
successo mafia e camorra. La giu­
sta convinzione che da sola non sia 
sufficiente, tratta dall'esperienza 
del terrorismo, non deve indurre ad 
una sottovalutazione di questo a-
spetto della lotta contro la crimina­
lità organizzata. Nel dibattito cul­
turale, oltre che nell'Iniziativa poli­
tica, è necessario avere sempre pre­
sente l'esigenza che tale lotta va 
condotta a fondo, contemporanea* 
mente, su diversi terreni, politico, 
IsUtuzlonale, economico, sociale. 
Non è cosa facile, ma mi sembra 
l'unica strada percorribile utilmen­

te. So anche che l'esercizio del pote­
re repressivo è difficile e delicato, 
c'è II rischio continuo di stravolge­
re 1 principi fondamentali dell'ordi­
namento democratico-costituzio­
nale. Ma anche qui è Istruttiva l'e­
sperienza del terrorismo: una forte 
determinazione al livello politico e 
soprattutto una vasta mobilitazio­
ne di massa, dalle fabbriche agli 
en ti locali, servono a man tenere l'e-
serclzlo di tale potere nell'alveo del­
la legalità repubblicana e a dargli il 
contrassegno del consenso popola­
re. 

Ma la funzione giudiziaria e di 
polizia non va vista soltanto, nel!' 
attuale contesto, come modo di e-
serclzlo del potere repressivo. L'in­
dividuazione e la punizione del col­
pevole di un reato mafioso o ca­
morristico è indispensabile per lo 
smantellamento delle organizza­
zioni criminali, e In generale per la 
rottura del circuito Impunlta-ras-
segnazlone sul quale si fondano la 
capacità di reclutamento della ma­
fia e la sua Immagine di In vlnclblll-
tà. Se In questa direzione non si ot­
tengono risultati, anche parziali, la 
sfiducia che ne deriva ostacola /a 
formazione e la tenuta di una larga 
Iniziativa popolare. 

È giusto dunque, come ha scritto 
Marco Ramat su 'Rinascita», che 
mafia e camorra vanno aggredite 
anche dal basso. Non condivido pe­
rò 11 giudizio secondo cui, ad esem­
plo, la legge antimafia tenderebbe 
a colpire questi fenomeni soltanto 
dall'alto: se bene applicata, essa 
può riuscire a Integrare un'azione 
repressiva con un'azione di risana­
mento economico e sociale, cui la 
stessa legge appresta strumenti u-
tlllzzablll al di là del versante giu­
diziario. Sempre che, beninteso, V 
una e l'altra, azione repressiva e a-
zlone di risanamento, siano svolte 
con coerenza e con decisione. 

Alfredo Galasso 
membro del Consiglio 

Superiore della Magistratura 

INCHIESTA / In soffitta le trasformazioni imposte dall'ondata femminista 
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«ideologiche» dietro il cambiamento 
di riviste come «Amica» e 

«Annabella». «Siamo in periodo 
narcisistico, prevale Pio» - Solitario, 

controcorrente resta «Noi donne» 

La donna 
e i peccati 

capitali nelle 
illustrazioni 
di «Amica» 

LETTERE 

I giornali 

rilanciati a marcia indietro 
ROMA — La Grace Kelly 
più bella e fulgida è quella 
che appare sul numero di 
•Amica», foto di Irving 
Penn che sembrano fissare 
In eterno immagini di gra­
zia e giovinezza. Mai servi­
zio «in mortem» poteva es­
sere più consono ai nuovi 
canoni della rivista: questa 
«Amica» degli anni 80 sofi­
sticata e seducente, tutta 
tuffata nella spettacolarità 
delle immagini, luccicante 
di foto quasi tutte stupen­
de, donne favolose e favolo­
samente vestite, creature 
selezionate e rare, evocanti 
mondi esclusivi di lusso e 
felicità. 

Il tono è svagato, ilare e 
snob, i servizi spaziano in 
una atmosfera rarefatta e 
lussuosa. «Il grande ro­
manzo di una grande mo­
della*, «giarrettiere alla ri­
scossa», «in privato sono 
nuda», «Paul Newman, so­
no bello tutto»; «Alain De-
lon, il più sexy dei divi ma­
scalzoni», «Giorgio Falck, 
bellezza del potere»; «Bulle 
& pupe, solo in bianco solo 
In nero, cercatevi un nuovo 
romanticismo». 

Ecco qui riuniti, in un sol 
numero, per la gioia delle 
nuove lettrici della nuova 
•Amica», Ornella Vanoni e 
Gianni Versace, Carla 
Frecci e Alberto Lattuada, 
Ornella Muti e Ben Gazza-
ra, Sidney Rome e Franco 
Nero, Brut Ekland e Vitto­
rio Gassman, tutti offerti in 
chiave «privata» dentro cor­
nici preziose, confessioni, 
pettegolezzi, storie d'amo­
re; vi racconto tutte le mie 
donne, vi elenco tutti 1 miei 
uomini. 

•Amica* ha cambiato 
strada, buttandosi risoluta­
mente alle spalle II suo re­
cente passato di «femmini­
le» Impegnato sul fronte 
della battaglia per la donna 
«liberata». Liquidato il di­
rettore, Carla Glagnoni, re­
sponsabile di avere portato 

la rivista su un terreno di 
avanguardia staccato dal 
grosso pubblico delle lettri­
ci, colpevole di aver fatto 
del settimanale un ibrido 
dove la vecchia donna-og­
getto coesisteva con la don­
na della tematica femmini­
sta e perdendo su entrambi 
i fronti. Paolo Pietroni, 
chiamato dalla Rizzoli a di­
rigere il periodico, decide 
già dall'anno scorso un ta­
glio netto. «Non tutto è an­
cora a punto, ma la formu­
la funziona. L'obiettivo 
vendite di quest'anno — di­
ce — 200 mila copie, è stato 
superato, siamo sulle 240 
mila». E questo «nonostante 
l'aumento del prezzo da 
1.000 a 1.200 lire». 

Ragioni di mercato e ra­
gioni «ideologiche* stanno 
dietro al vistoso cambia­
mento e non vengono na­
scoste. Le vendite nel T9-
'80 diminuiscono del 19 per 
cento (da 311 mila copie a 
252), ma non è tanto questo 
a spaventare l'editore, 
quanto il cospicuo calo del­
la pubblicità, «segno chia­
rissimo che il giornale così 
com'era non corrispondeva 
più al suo mercato. Era ve­
nuta l'ora». Scopriamo, dice 
sempre Paolo Pietroni, che 
Il «femminile» non è in gra­
do di conquistare il poten­
ziale pubblico nuovo e 
nemmeno di mantenere 
quello vecchio, e c'è una fa­
scia di ex lettrici di «femmi­
nili» che ci volta decisa­
mente le spalle e passa al 
quotidiano. 

Ma è intanto finito anche 
il periodo dell'esplosione 
del sociale, dell'ubriacatura 
ideologica, l'ondata femmi­
nista e in calo; le grandi I-
dee e le meravigliose uto­
pie, secondo il direttore di 
•Amica* hanno lasciato il 
campo, «almeno per ora». «È 
venuto il tempo del privato, 
del personale, dell'io. Sia­
mo in un periodo narcisisti­
co, con il ritorno a sé stessi, 

con il proprio io in primo 
piano». 

Così la nuova «Amica» 
coltiva e lancia «un tipo di 
donna che mette al centro 
del mondo la sua individua­
lità nel senso rinascimenta­
le del termine, una donna 
che si interessa al fatti della 
società, ma filtrati attra­
verso la sua personalità», 
dice Pietroni. 

Tuttavia, la formula 
«neo-umanistica» non rie­
sce a riempire il desolato 
vuoto dei contenuti, né lo 
scintillio delle immagini a 
nascondere il ruolo di mera 
e «piccola» evasione che il 
settimanale svolge. Una e-

vasione per sogni di provin­
cia, il jet set guardato dal 
buco della serratura. Ma le 
ragioni di mercato e gli in­
troiti pubblicitari sono cer­
to al sicuro. 

Né si salva l'altro «fem­
minile» di Rizzoli, il già 
«glorioso» «Annabella», che 
si era profondamente tra­
sformato sotto la ventata 
femminista, muovendosi 
con notevole coraggio sul 
piano dell'impegno sociale 
e ideale. Il suo è stato un 
«rientro» più strisciante, a 
piccoli passi, tenacemente 
frenato dalla redazione e da 
un direttore, Luciana Omi-
cini, che solo l'anno scorso 

in una intervista al nostro 
.giornale proclamava orgo­
gliosamente: «Non cambie-
remo». 

Ma nel marzo di quest* 
anno, anche il direttore di 
«Annabella* (che in due an­
ni vede le copie diminuire 
del 18£ per cento), perde il 

f )sto, a dirigere il giornale 
chiamata Maria Venturi, 

viene da «Novella 2000», che 
ha diretto con molto suc­
cesso di vendite. La sua ri­
cetta è semplice: un «fem­
minile» popolare, di servi­
zio, con ricette e ricettine 
pratiche (ti insegno a ri­
sparmiare sulla spesa, ecc.) 
e soprattutto, questo è il 

UFFICIO 
POLITICÒ 

suo vangelo, «non ansioge­
no». La perdita di tono del 
giornale è verticale, il suo 
•impegno» così piccolo da 
essere ormai irriconoscibi­
le: una situazione molto 
peggiore che ad «Amica», 
fanno notare, perché là è 
stata tentata una strada 
completamente nuova, qui 
invece si è tornati semplice­
mente indietro. Una volata 
a ritroso sino agli anni 60. 

Ma fino a .quando dure­
ranno i «femminili»? La do­
manda se la pongono in 
molti. In realta, «Amica» e 
•Annabella», tolti dal loro 
piedistallo, sono scesi oggi 
pressoché al rango di pro­
dotti puramente commer­
ciali, costruiti in funzione 
del mercato pubblicitario. 
Se prima i due giornali fini­
vano per sovrapporsi, con 
grave danno per l'immagi­
ne pubblicitaria, oggi la 
spartizione è chiara: ad «A-
mica» lo spazio medio-alto, 
ad «Annabella» quello me­
dio-basso. E ciò, negli anni 

' 80, può ben spiegare la «fi­
losofia» di un cambiamen­
to. 

Ma, a parte ciò, il panora­
ma della stampa femminile 
impegnata è una specie di 
cimitero, se ne è parlato di 
recente in un convegno. 

Solitario e ardito, In mez­
zo a tutto questo sfacelo, re­
sta «Noi donne», il mensile 
dell'Udi che nella sua nuo­
va veste tipografica, tra­
sformato nella struttura e 
nel linguaggio, estrema­
mente moderno e articola­
to, sembra dare ragione a 
chi crede all'esistenza di 
uno spazio per «un giornale 
diverso, popolare, per le 
donne ma non solo per lo­
ro». «Non siamo mai andate 
così bene — dice il nuovo 
direttore, Anna Maria Gua­
dagni —. Vendiamo 100 mi­
la copie e per la prima volta 
nella nostra storia quest' 
anno siamo in attivo di 200 
milioni». 

Anche «Noi Donne» è pro­
fondamente cambiato: ma 
senza il sacrificio delle idee. 
Servizi di ottimo livello, 
professionalità, buona Im­
paginazione, nessuna fuga 
all'indietro: dentro fino al 
collo nella attualità, ma an­
che ostinatamente presente 
nel dibattito sulla «nuova» 
donna, quella uscita dalla 
bufera femminista. 

«Di fronte alla trasforma­
zione della donna, oggi in 
atto, le strade per un gior­
nale femminile possono es­
sere tante: eliminare 1 fat­
tori ansiogeni, o ritornare 
indietro, oppure attraver­
sare la crisi, avere questo 
coraggio. Ed è quello che 
abbiamo fatto noi: smettere 
di dare ricettine ideologi­
che, ma calarti nella realtà 
e misurarsi, anche con le 
contraddizioni che oggi a-
gitano il mondo femmini-
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ALL' UNITA' 
Dovremmo aiutare 
a deludere chi sfrutta 
l'ignoranza dei poveri 
Caro direttore, 

ho molto apprezzato la nuova veste 
«/«•//'Unità; il giornale è diventato sicuramente 
più completo, scorrevole e chiaro, insomma 
più moderno e rispondente alle esigenze del 
nostri giorni. 

Mi permetto una sola osservazione: perchè 
non compiere un ulteriore salto di qualità an­
che per quanto riguarda i temi economico-
finanziari. ai quali negli altri organi di infor­
mazione viene dato grande risalto (e del resto 
costituiscono un aspetto fondamentale della 
realtà in cui viviamo)? 

Fornire un'adeguata informazione su tenti 
quali i BOT, i CCT. i certificati dì deposito, le 
obbligazioni, le azioni e così via (temi che 
interessano sempre più anche il piccolo ri­
sparmiatore). contribuirebbe pure ad evitare 
che il risparmiatore disinformato (si pensi al 
pensionato che si vede remunerare i propri 
depositi su di un libretto a risparmio al tasso 
del 2 o 3%!), venga i derubato* del proprio 
risparmio, accumulato con anni di duro ed 
onesto lavoro, non solo dall'inflazione ma an­
che dal fatto che c'è sempre qualcuno pronto a 
sfruttare la sua ignoranza. 

BRUNO BIANCHI 
(Cornalba • Bergamo) 

Tre perplessità 
Caro direttore, 

il fondo di L. Libertini apparso ju//'Unità 
del 28 settembre illustra nei termini più chiari 
attraverso quali interventi sarebbe possibile 
uscire dalla crisi del mercato delle abitazioni. 

Al margine di tale giudizio positivo voglio 
tuttavia esprimere alcune perplessità, anche 
in vista di una traduzione ai codeste proposte 
in norme positive. Ecco, in breve, gli interro­
gativi che pongo: 

— il fondo sociale che dovrebbe funzionare 
per i cittadini meno abbienti, e non solo per i 
-poveri", non rischierebbe di favorire anche 
quelle categorie che, attraverso l'evasione fi­
scale. risultano percettrici di redditi che si 
collocano spesso molto al di sotto di quelli 
necessari al mantenimento di una famiglia? 
Come risulta dai dati resi pubblici questa e-
state. si tratterebbe non solo delta maggior 
parte dei commercianti, ma anche di moltissi­
mi liberi professionisti: 

— l'operazione di completamento del cata­
sto edilizio è destinata a restare una proposta 
inattuata o il PCI vorrà davvero imporne l'av­
vio? Si tratta di un problema non ulteriormen­
te rinviabile. Basta riflettere che le seconde 
abitazioni denunciate attraverso i modelli 
740/1978 risultano 672.563. mentre l'ultimo 
censimento ne conta oltre 4 milioni e 300 mila: 

— eventuali contributi in conto capitale per 
le manutenzioni straordinarie, non finirebbe­
ro per tramutarsi, attraverso la pratica dei 
preventivi gonfiati, in sostanziosi regali ai 
proprietari di immobili? Almeno a chi vive in 
Campania, la proposta richiama la recente 
vicenda giudiziaria relativa alla erogazione di 
contributi spesso molto superiori alte spese 
sostenute per la riattazione degli stabili dan­
neggiati dal terremoto. 

LUIGI VERNONI 
(Teano • Caserta) 

Un «terzino» 
Caro direttore, 

ho provato un immenso piacere a leggere 
sul nostro giornale del 22 settembre la bella 
lettera del compagno Leonida Repaci sulta 
festa di Tirrenia. Ricordo molto bene Repaci. 
e con molta sincerità gli porgo i miei migliori 
auguri per i suoi 84 anni. 

Sono anch'io motto avanti nell'età: vengo 
dalle file dei famosi "terzini; che nell'anno 
1924 entrarono a potenziare il nostro glorioso 
Partito. * • -

Ricordo inoltre motto bene le campagne so­
stenute dal compagno Repaci in quei tragici 
anni: lui. critico d'arte dell'Unita, definì con 
un termine qualificativo due fascisti detrim-
pero di carta, Mario Carli e Giulio Settimelli: 
-che schifo». 

Ho letto la sua lettera tutto d'un fiato, ed 
ho apprezzato in particolare il suo stile. Sono 
felice che lui abbia esortato i redattori ed i 
collaboratori a fare uso nel nostro giornale di 
chiarezza, semplicità, articoli stringati. 

Accludo 10.000 lire per l'Unità. 
VINCENZO ANNUNZIATA 

(Montelupo • Firenze) 

Se quei costi evitabili 
si utilizzassero 
per prevenire gli aborti... 
Caro direttore. 

ho letto con interesse l'articolo della com­
pagna Ciglia Tedesco sullXJmià di domenica 
3 ottobre. Ho piacere che il problema aborto 
divenga periodicamente oggetto di riflessione 
e discussione politica. Vorrei portare ti mio 
contributo che è quello di un operatore sanita­
rio che. insieme con altri, lavora in una strut­
tura pubblica ave si praticano le interruzioni 
volontarie detta gravidanza (circa 400 ogni 
anno). 

Una prima osservazione riguarda il ruoto 
concreto che il Consultorio familiare gioca 
nell'ambito della Legge 194. Su tate ruolo mi 
pare di rilevare un certo ottimismo, nell'arti­
colo della compagna Tedesco, che non trova 
riscontro nella realtà territoriale in cui mi 
trovo ad operare. In una regione, la Lombar­
dia. ove si pratica il maggior numero di aborti 
in Italia; in una provincia. Brescia, che fra le 
province bianche è una dette più fornite di 
Consultori familiari: in un territorio socio sa­
nitario (USSL n. 34) in cui i Consultori sono 
presenti dal 1978 in ogni Comune, solo il 
7.3% delle donne che praticano Taborto lega­
le usufruiscono delle strutture consuttùriali 
per la certificazione prevista dalla legge. È 
abbastanza evidente come tale fatto rappre­
senti un grave ostacolo alla realizzazione, nei 
fatti, di quella seconda fase che. con la com­
pagna Tedesco, tutti noi auspichiamo a tempi 
brevissimi. 

Esiste poi netrapplicazione della legge 194. 
un altro problema non meno importante, ma 
stranamente dimenticato dalla discussione 
politica e relegato ai rarissimi simposi medici 
dedicati atta interruzione volontaria della 
gravidanza: si tratta della qualità del servizio 
che la legge 194 impone alle strutture pubbli­
che e a quelle private autorizzate: se è vero, 
come mi pare, che il Servizio di interruzione 
volontaria della gravidanza debba allinearsi. 
con pari dignità, a qualsiasi mitro Servizio 
ospedaliero, i pur vero che si rende necessa­
ria. anzi urgente, una sua valutazione qualita­
tiva in termini di efficienza ed accettabilità. 
Tale valutazione presupponi, si interventi di 
ordine tecnico, ma implica anche contenuti 
politici di notevole interesse e m imeni aspetti 
la relazione annuale del minuterò della Sani'' 
tè dovrebbe dedicare uno spazio non secon­
darlo. 

Oggi l'aborto è legalizzato, ma con quali 
metodologie? Entro quali termini di tempi di 
attesa? Con quale grado di medicalizzazione 
ed ospedalizzazione? Quanto costa alla donna 
l'aborto? Quanto costa alla società l'interru­
zione di gravidanza così come oggi viene pra­
ticata? Se a questi quesiti si tenta di dare una 
risposta documentata, emerge che l'aborto 
selvaggio non è solo quello clandestino, ma 
anche quello legale che prevede lunghe degen­
ze nelle corsie degli ospedali (fino a quattro-
cinque giorni). utilizzo di tecniche traumatiz­
zanti e pericolose, liste di attesa interminabili 
e. talvolta inaccessibili se non attraverso mec­
canismi clientelar! e privatistici. Umiliante è 
per la donna anche il peregrinare da una 
struttura pubblica all'altra in cerca di una 
prestazione che la legge le dovrebbe garantire. 

In Italia annualmente si praticano circa 
220.000 interruzioni di gravidanza. Bene: se 
tale pratica si esaurisce nell'arco di una gior­
nata di ricovero o. meglio, senza ricovero pur 
nell'ambito della struttura ospedaliera (in re­
gime di day-hospital che possa fornire le debi­
te garanzie di sicurezza, il costo per la società 
raggiunge un certo livello. Ma ogni giornata 
di ricovero in più ha un costo variabile dalle 
120 alle 140.000 lire, il che vuol dire che la 
spesa superflua può raggiungere l'ordine del­
le decine di miliardi. 

La riconversione di tutte queste energie fi­
nanziarie e umane in funzione di interventi 
finalizzati alla prevenzione e rimozione delle 
cause di aborto, potrebbe imprimere una acce­
lerazione all'attuarsi di quella seconda fase 
che inciderebbe direttamente sul numero di 
aborti, nel senso di una loro sensibile ridu­
zione. 

Su questo aspetto del problema credo si 
possa aprire una serena riflessione politica 
che. mi pare, potrebbe essere quanto mai pro­
duttiva anche perchè, superando qualsiasi ti­
po di pregiudiziale ideologica e morale, po­
trebbe coinvolgere un ampio schieramento di 
forze democratiche. 

dott. GLAUCO GALBIATI 
(Chiari - Brescia) 

Le buone leggi 
dove andavano a finire? 
Cara Unità, 

vorrei replicare alla lettera del compagno 
Bianchi di Roma pubblicata il 23-9. 

Il compagno riconosce che nel periodo del 
governo di unità democratica ci sono stati li­
miti. contraddizioni nonché errori da parte 
nostra. Di contro, però, considera positivi i 
risultati, quali la diminuzione del tasso di 
inflazione, sostanziale difesa dell'occupazio­
ne e del reale potere di acquisto dei salari, 
approvazione di alcune leggi di riforma. Tutto 
questo è vero. Però è pur vero — ed è opportu­
no metterlo in evidenza — che la diminuzione 
del tasso di inflazione e via dicendo, sono stati 
obiettivi raggiunti con il sacrificio soprattutto 
dei lavoratori. Le buone leggi invece, la legge 
di riforma approvate dal Parlamento cometa 
riforma sanitaria, le leggi quadrifoglio, la 
legge 285 contro la disoccupazione giovanile, 
dove sono andate a finire? 

La legge contro la disoccupazione giovani­
le. gestita dalla DC e dai. suoi alleati si è 
trasformata in un nuovo mezzo di speculazio­
ne clientelare e di favoritismi. Della riforma 
sanitaria, almeno per quanto si riferisce atta 
Sicilia, sarebbe meglio non parlarne. I lavora­
tori, dopo anni, ne attendono ancora la realiz­
zazione. Sino ad oggi subiscono solo l'aumen­
to di norme burocratiche e l'applicazione del 
ticket sulle medicine e su molte prestazioni. 
Solo questo e nient'altro. Sostanzialmente 
tutto il resto procede come prima. 

E poi vediamo come reagisce la DC all'invi-
io di fare pulizia all'interno del proprio grup­
po dirigente: è sorda e tale rimane, malgrado 
tutto. Dobbiamo convincerci una volta e per 
sempre che la DC per sua stessa natura è 
conservatrice (quando non diventa reaziona­
ria e repressiva come avviene in alcuni Paesi 
dell'America Latina dove detiene il potere) 
per cui se sotto ta pressione del nostro partito 
e delle masse popolari è costretta a votare 
certe buone leggi, poi. gestendole, le sabota ed 
infine, se le è possibile, le affossa. Ed è questo 
che bisogna fare capire all'elettore che vota 
DC senza rendersi conto dell'errore che com­
mette. 

Ed a questo punto ritengo anche opportuno 
un'altra considerazione di fondo. Quando du­
rante il periodo cosiddetto di solidarietà de­
mocratica ai lavoratori si imposero duri sa­
crifici per fare uscire il Paese dalla crisi in cui 
si trovava, i vari Sindone, t vari Getti, i vari 
Calvi, come operavano? Quale azione svolge- • 
va la DCper indurli a fare un po' del proprio 
dovere? 

Sono un veterano del 1923 e a dire certe 
cose mi spinge non la sfiducia o il pessimismo 
bensì la ferma volontà di vedere questo nostro 
grande partito crescere e rafforzarsi sempre 
più. 

GIUSEPPE ANGOTTA 
(Marsala • Trapani) 

Non pagano tasse 
Cara Unità, 

ho letto con interesse il 2 ottobre l'articolo 
di Dario Venegoni sul doppio lavoro, una real­
tà con cui ognuno di noi è spesso a contatto: 
colleghi di lavoro, amici, parenti ecc. 

Con interesse, perché la gente che esercita 
una seconda attività lo fa quasi sempre a sca­
pito delta prima, accampando presunte ma­
lattie o anche esercitandola durante Vorario 
del primo lavoro: e se ne vanta, facendo quasi 
sentire «anormale* chi fa un solo lavoro. 

E per di più. su questo reddito non pagano 
tasse. - <.* -

S. BOCCARDO 
(Genova) 

Non stimolante 
Egregio direttore. 

sipario diffusamente in questi giorni di una 
sovraimposta sulla casa. Tra Irpefe llor que­
sto bene è già oggetto della pesante attenzione 
dello Stato, sia esso o no anche Tunica abita­
zione del proprietario. 

Di questo «provvedimento per reconomia» 
sono prevedibili gli effetti non stimolanti per 
VeditiziaepergH ultimi pochi illusi che anco­
ra sognano le classiche quattro mura. 

FRANCO VANNUTELLI 
(Roma) 

«Ditegli un giorno...» 
Caro direttore. 

ricordare alle generazioni emergenti i morti 
per la libertà è un dovere dei sopravvissuti. 

Riporto alcune righe della lettera che San-
chez Bravo, studente di fisica di 21 anni, scris­
se alta moglie, incinta e anche lei in carcere. 
prima di essere fucilato. Fu uno degli ultimi 
delitti della dittatura franchista in Spagna.' 
«Se per caso avessi «a figlio, vorrei che portas­
te il mio «jorne. Ditegli «a giorno che la vita è 
urna leaga battaglia che deve cerne vinta». 

ERNESTO MATURO 
(ftwtitfafw-Siisi au) 
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Uccidono ferocemente 
una vecchia per 

rubarle la pensione 
NAPOLI — Una donna di ottanta anni è stata uccisa Ieri a 
Ercolano, nei pressi di Napoli, da ignoti malviventi che poi si 
sono impossessati della modesta somma — la sua pensione — 
che la donna aveva riscosso poche ore prima presso l'ufficio 
postale. 

L'anziana donna si chiamava Maria Sonnlno, e abitava in 
una casa della traversa Rigglolari di via Ortora. Il cadavere è 
stato scoperto nel tardo pomeriggio da alcuni vicini di casa: era 
stato nascosto dietro un grosso contenitore di rifiuti. 

Sulle prime sembrava che la donna fosse stata strangolata. 
Un esame più attento ha poi rivelato che gli assassini hanno 
infierito sul corpo della loro vittima con numerose coltellate (ne 
sono state contate venti) e infine hanno stretto il collo con una 
cordicella. L'uccisione sarebbe avvenuta nell'abitazione della 
donna; il suo corpo è stato poi trasportato in un angolo della 
strada, dietro il cassone delle immondizie. 

Dopo il sopralluogo del magistrato, il cadavere è stato traspor* 
tato al cimitero dove sarà compiuta l'autopsia. Secondo gli inqui* 
renti l'assassinio sarebbe opera di più persone. Le prime indagi­
ni confermerebbero che, all'uscita dall'ufficio postale, la donna 
sarebbe stata pedinata dai suoi assassini, evidentemente a cono* 
scenza della avvenuta riscossione della piccola somma. L'avreb­
bero seguita fino in casa — dove l'hanno colpita selvaggiamente 
—. Le indagini sono indirizzate negli ambienti dei tossicodipen­
denti. 

TORINO — Franca Ballerini con gli altri imputati: Tarcisio • Paolo Pan e Germano La Chioma, 
durante il processo di primo grado. 

Prosciolta e di nuovo 
accusata la Ballerini 

ritorna in carcere 
TORINO — Franca Ballerini — la vedova torinese accusata 
di aver aiutato l'amante Paolo Pan ad uccidere il marito 
Fulvio Magliacani — è stata nuovamente arrestata dai ca­
rabinieri in esecuzione di un mandato della seconda corte 
d'assise di appello che il 13 dicembre dovrà nuovamente 
processarla. Era stata arrestata per la prima volta nel *74 
insieme con Paolo Pan e entrambi erano stati condannati 
all'ergastolo. In appello la sentenza era stata confermata 
solo per Pan, mentre la donna era stata assolta con formula 
piena. La procura generale aveva però fatto ricorso in cassa­
zione e il proscioglimento era stato annullato nell'ottobre 
scorso; quindi, per la giustizia, risulta tuttora valida la con* 
danna all'ergastolo. Un mese dopo l'annullamento dell'asso* 
luzione Franca Ballerini (in un momento di sconforto e 
temendo il nuovo arresto, dissero 1 suol legali che hanno 
sempre sostenuto che in base alla legge non è obbligatorio 
rimandarla in carcere) aveva cercato di suicidarsi, ma era 
stata soccorsa in tempo dalla madre e se l'era cavata con tre 
giorni di ospedale. La vicenda è di quelle che hanno riempi­
to pagine e pagine di giornali, perché sempre avvolta da 
una velo di mistero. L'omicidio di cui è accusata la Ballerini 
risale al 1972, ma il cadavere di Magliacani venne trovato 
solo l'anno dòpo, grazie alle indicazioni fornite da Tarcisio 
Pan, il fratello di Paolo e suo presunto complice nell'occulta* 
mento del corpo. Magliacani fu ucciso a coltellate. 

Ancora paura in Usa: 
ora c'è il collirio 

con acido muriatico 
WASHINGTON — Ancora medicinali avvelenati. Dopo il Tjrle-
nol contenente cianuro e costato la vita a sette persone, ora è 
stato preso di mira un diffusissimo collirio, il «Visine», che è stato 
mescolato ad acido cloridlco (meglio noto come acido muriatico). 
Un uomo di 39 anni è stato colpito da una gravissima ustione 
corneale e la sua vista è salva solo grazie ad un tempestivo 
intervento sanitario. Il ferito aveva versato negli occhi una goc­
cia di Visine: ha immediatamente provato un dolore lancinante, 
simile a quello provocato da un tizzone rovente. Sottoposte.ad 
analisi le gocce oftalmiche sono risultate contenenti il terribile 
acido. Una immediata ispezione nel negozio dove era stato ac­
quistato il medicinale ha permesso di individuare un secondo 
flacone manomesso. Le autorità del Colorado hanno immediata­
mente disposto il ritiro del «Visine» e hanno lanciato l'invito a 
non usare il prodotto. Sebbene gli inquirenti escludano un colle-

Kamento diretto fra questo episodio e quello del Tylenol, un'altra 
«tesi, piuttosto Inquietante, sta emergendo. La manomissione 

dei medicinali — operazione non molto difficile visto che 1 pro­
dotti si vendono anche nei drugstore, in confezioni non sigillate 
— potrebbe essere opera di «imitatori». Ovvero di criminali che 
dopo 11 clamore suscitato dal caso tylenol, suggestionati, avreb­
bero deciso di avvelenare altri farmaci. La catena, dunque, po­
trebbe non essere finita. Si sa, fra l'altro, che la polizia sta inda­
gando segretamente su alcuni casi di persone ferite da un colli­
rio contenente acido. Gli episodi si sarebbero verificati nella 
zona di Los Angeles. Intanto, la casa produttrice del Tylenol ha 
ritirato dal commercio tutte le confezioni del prodotto, sosti­
tuendolo gratis a chi lo aveva già acquistato. L'intera operazione 
sta costando decine di milioni di dollari. 

Aveva fornito notizie per arrestare gli assassini di Dalla Chiesa 

Di Natale ucciso perché «tradì» 
Ora sparite anche moglie e figlia 

Il corpo del trafficante di droga è stato ritrovato sul tratto di autostrada Serravalle-Genova - Ora 
gli inquirenti cercano in Liguria anche la moglie e la figlia - Massacrate o fuggite all'estero? 

GENOVA — La moglie e la figlia di Armando Di Natale, il 41enne 
siracusano che aveva permesso agli investigatori palermitani di 
identificare i killer» di Dalla Chiesa, trovato ucciso l'altra notte nei 
pressi di Arquata Scriviamone) scomparse dalla circolazione. Ave­
vano accompagnato a Palermo il loro congiunto, il 5 ottobre scorso, 
per testimoniare, in tutto segreto, sulle due stragi (quella del 16 
giugno, alla circonvallazione, vittima Alfio Ferlito e tre carabinieri 
e un autista, e quella di Dalla Chiesa, la moglie e la scorta) sulle 
quali Di Natale aveva chiarito ai magistrati il ruolo del clan cate­
nese dei Santapaola. La polizia cerca le due donne da allora. Si 
fanno due ipotesi: una, agghiacciante, che anche loro siano state 
raggiunte da coloro che hanno ucciso Armando Dì Natale, ed eli­
minate; un'altra è che siano riparate all'estero. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Aveva parla* 
io, cercava di far perdere le 
sue tracce, non ce l'ha fatta. 
Armando Di Natale, 11.con­
trabbandiere siracusano, al 
era presentato spontanea-
mente dal giudici palermita­
ni che Indagano su «mafia e 
droga» per ottenere in cam­
bio della collaborazione ga-

Iranzle di incolumità. Più che 

il pentimento lo spingeva l'è-. 
sigenza di difendersi da un 
sospetto inquietante: la sua 
partecipazione a ben due 
stragi. Quella della Circon­
vallazione e quella di via Isi­
doro Carini, il 3 settembre a 
Palermo. , 

*Cph Ta moTte'dl Yèflitò e 
di Dalla Chiesa non c'entro», 
avrebbe dichiarato al giudi­
ce istruttore Giovanni Fal­

cone, la sera del 5 ottobre, 
Armando Di Natale. Dopo a-
ver ribadito di essere un 
semplice spacciatore d'eroi­
na. Il testimone, comunque, 
non fu avaro di notizie sulla 
famiglia Santapaola, sul 
ruolo assunto da «don Nitto» 
nello scacchiere nazionale e 
internazionale del traffico 
degli stupefacenti. Questa 
confessione, consente di risa­
lire ad altri tre presunti kil­
ler di Dalla Chiesa: Nunzio 
Salafia, Salvatore Genovesi, 
Antonio Ragona. Tutti e tre 
siracusani, arrestati 24 ore 
dopo la cattura del pastore 
calabrese Nicola Alvaro in­
dicato come l'uomo che la 
fiera dell'eccidio imbracciò e 
fece crepitare il micidiale 
Kalasnlkov. I giudici paler­
mitani gli avevano creduto. 
Lo prova la catena di arresti 
dopo la sua visita al palazzo 
di giustizia a Palermo e l'e­

missione di un mandato di 
cattura — reca la data del 7 
ottobre — solo per traffico di 
droga. 

Di Natale potè disporre, 
cosi, di due giorni di «vantag­
gio» per darsi alla latitanza: 
un riconoscimento implicito 
della delicatezza delle sue di­
chiarazioni? La sua uccisio­
ne, sulla autostrada Serra-
valle-Genova, vicino ad Ar­
quata Scrivla, la sera del 10 
ottobre, è comunque la ri­
prova che le cosche lo ritene­
vano ormai responsabile di 
alto tradimento. 

C'è un testimone oculare 
che ha raccontato al «Gior­
no* le drammatiche sequen­
ze dell'agguato di Via Carini. 
È lui ~ il suo nome per ovvie 
ragioni è segreto — che vide 
e riconobbe Nicola Alvaro in 
azione. 

Il supertestimone non si 
ferma qui. Identifica — gra­

zie ad alcune foto segnaleti­
che — anche l'autista del 
commando: è proprio «Nitto» 
Santapaola. Al cronista del 
«Giorno» l'anonimo confida 
di sentirsi in pericolo: «Il pro­
curatore capo di Palermo, 
Vincenzo Pajno, si è lasciato 
scappare un particolare che 
il giorno successivo è stato 
riferito da tutti i giornali». 

Immediata la risposta del 
procuratore capo: «In queir 
incontro con i giornalisti eb­
bi modo di ribadire che non 
potevo dichiarare nulla, e ciò 
in conformità alla linea di 
condotta da me sempre te­
nuta e In relazione alla quale 
mi si accusa di eccessiva ri­
servatezza». 
. - Dlcerto, una fuga di noti­
zie c'è stata, tani'è che tutti l 
«oròàU — dopòyl'arresto di; 

Ivarò - - regisfcaAow, * Il 
particolare decisivo:; , 

Saverio lodato Da sinistra: Salvatore Genova** •Antonio Ragona. in atto: il 
generale Della C M O M e la moglie in una foto de cGente» 

Sparano nel carcere bunker;̂  due detenuti gravi 
Nell'istituto di Cosenza, feriti anche un terzo recluso e 4 agenti di custodia - Una costruzione dotata di sofisticati sistemi di controllo 
Dada nostra redazione 

CATANZARO — La guerra spietata fra le 
bande del crimine organizzato cosentino, 
a metà strada fra 'ndrangheta e camorra, 
ha Insanguinato poco dopo le 13.30 di ieri 
anche l'Interno del nuovissimo, sofistica­
to carcere di via Popllia, un penitenziario 
Inaugurato appena due mesi fa. Due dete­
nuti feriti gravemente, 11 trentenne Fran­
cesco Pino, che ha due pallottole nel tora­
ce, ed Ettore Lanzino, 26 anni. Un altro 
con 20 giorni di prognosi: Marcello Calva-
no 22 anni, e tre agenti di custodia contusi 
(la guardia Carlo D'Angelo ha una pallot­
tola In uh piede partita accidentalmente 
dalla sua pistola d'ordinanza). 

Ancora nel tardo pomeriggio non era 
stata ricostruita la dinamica esatta dell'e­
pisodio. Dalle moderne mura del peniten­
ziario è comunque trapelato che a sparare 

sarebbe stato un solo recluso, Edgardo 
Greco, un detenuto «lavorante», di quelli 
cioè che godono di una relativa libertà di 
movimento all'interno della prigione. II 
killer avrebbe approfittato di uno sposta­
mento delle vltttlme designate nella sala 
colloqui. In un corridoio 1 tre giovani de­
tenuti sono stati assaliti a revolverate, ma 
pare abbiano avuto la forza di reagire. 

Dopo gli spari nel carcere (150 detenuti, 
quasi tutti locali, e 18Q agenti di custodia) 
è scoppiata una rissa fra 1 reclusi delle 
bande rivali che i secondini hanno co­
munque sedato nel giro di mezz'ora. 

Anche questo episodio sarebbe da colle­
garsi allo scontro cruento che negli ultimi 
anni vede contrapporsi a Cosenza i due 
clan rivali dei Sena e dei Perna. Edgardo 
Greco è ritenuto Infatti vicino al gruppo 
Perna mentre i feriti appartengono tutti e 

tre alla banda del boss Antonio Sena; 
Francesco Pino è anzi uno degli esponenti 
di maggiore spicco del clan, ed Ettore 
Lanzino è fratello del Mario Lanzino, al­
tro fedelissimo di Sena, assassinato 11 5 
marzo di quest'anno nel vecchio carcere 
di Colletrigllo durante una colossale spa­
ratoria. 

Ma non è da escludersi che lo scontro in 
atto a Cosenza, e quindi anche l'episodio 
di ieri, possa essere una ripercussione lo­
cale della guerra interna alla camorra na­
poletana o del contrasti della mafia cala­
brese e siciliana. La criminalità cosentina 
è infatti ritenuta da molti un anello di 
congiunzione tra mafia e camorra, un 
punto critico di saldatura di quel processo 
di unificazione criminale che sembra or-
mal in atto nel Mezzogiorno. Del resto, lo 

<8tesso Francesco Pino, ferito nel carcere 

di Cosenza, era stato arrestato pochi mesi 
fa nel Napoletano assieme ad altri pregiu­
dicati di Cosenza, nel corso di un summit 
con camorristi «cutollani» interrotto dalla 
polizia. 

E cosi 1 nomi di altri esponenti della 
mala di Cosenza figurano nei libri-paga 
delle due fazioni della camorra o sono in 
affari (droga, armi, racket) con i «cugini» 
di Palermo, Catania o Gioia Tauro. Lo 
scontro fra le bande del crimine organiz­
zato si è spinto fin dentro le mura del car­
cere di Cosenza proprio in quest'ultimo 
anno. Si sono registrati infatti altri gra­
vissimi episodi nel vecchio carcere di Col-
tetrigiio. il 2 e 7 ottobre '81 ci furono risse 
e ferimenti e «I è registrata la prima in­
quietante presenza di armi dentro il vec­
chio penitenziario. 

n 5 marzo di quest'anno mentre un 

commando armato sparava contro le fi­
nestre di una cella con pistole, è fucili, le 
armi saltavano fuori, nelle celle della pri­
gione (40 minuti ininterrotti di fuoco, ol­
tre 150 bossoli esplosi). Alla fine quattro 
corpi a terra: un morto, il 27enne Mario 
Lanzino, e altri tre detenuti feriti. Allora 
si imputò gran parte della responsabilità 
dell'accaduto alle condizioni del vecchio 
carcere che non permetteva sufficienti 
controlli. È stato questo anzi il motivo per 
cui i lavori del nuovo penitenziario, ini­
ziati nel •51, sono stati portati a termine 
con la massima urgenza. Ora le indagini 
dovranno chiarire come armi e munizioni 
siano potute penetrare anche nel carcere 
più recente d'Italia, dotato del più moder­
ni sistemi di sicurezza. 

Gianfranco Manfredi 

Un convegno a Palermo di Cgil - Cisl - Uil 

Le università 
del Mezzogiorno 
«Studiamo di più 

la mafia» 
Dalla nostra redattone 

PALERMO — Quasi tutte le 
assunzioni alla Regione sici­
liana, tra 11 '47 e l'inizio degli 
anni '60, vennero realizzate 
con il meccanismo della 
chiamata diretta. SI sostituì 
alla logica dei concorsi pub­
blici quella della dlscreziona- ' 
lltà, favorendo cosi una mas­
siccia penetrazione degli in­
teressi mafiosi nelle pieghe 
della pubblica amministra­
zione. 

Pino Arlacchl, sociologo 
dell'Università della Cala­
bria, ha esposto al convegno 
nazionale (Introdotto dal se­
gretario regionale CGIL 
CISL UIL, Vito Rlgglo) deUe 
strutture sindacali universi­
tarie che si è tenuto ieri a Pa­
lermo In vista - delle due 
«giornate antimafia» del 15 e 
lèi le cifre di questa Impres­
sionante anomalia. Ecco 
quelle più clamorose: più del 
90% degli attuali dipendenti 
regionali fu selezionato non 
In oase a meriti professionali 
ma per «amicizia». Fra que­
sti, il 70% proviene dalla Si­
cilia occidentale, una per­
centuale sproporzionata. È 
prevalso Insomma li criterio 
che chi vantava rapporti con 
1 gruppi politici dominanti 
più forti, trovava un posto. 
Eppure, lo ha ribadito il so­
ciologo calabrese, questi dati 
non possono rappresentare i 
capi d'accusa per una crimi­
nalizzazione dell'apparato 
pubblico siciliano. 

Quel 90% Insomma non è 
•mafioso». Se no come spie­
gare 11 senso di ripulsa di 
fronte all'escalation crimi­
nale che si diffonde in strati 
sempre più ampi della socie­
tà siciliana — anche di pub­
blico impiego — spingendoli 
a scendere apertamente In 
campo contro la mafia? Que­
ste forze—dirà nelle conclu­
sioni Giacinto Mllitello, se­
gretario confederale della 
CGIL—non riescono ancora 
ad esprimere la maggloran-
sa politica che governa la Si­
cilia. Questo è l'obiettivo da 
raggiungere. Tutti gli inter­
venuti (dal rettori al docenti 
meridionali al sindacalisti) 

hanno convenuto che l'Uni­
versità può e deve diventare 
una postazione avanzata 
nella lotta del movimento 
democratico contro 1 poteri 
occulti. 

Come farlo fino In fondo? 
Innanzitutto — e 11 contribu­
to questa volta è venuto dal 
generale Dino Felsani, se­
gretario nazionale del sinda­
cato di polizia — «chiediamo 
all'Università una cultura l-
donea alla gravità della crisi 
segnata dai tentativo di ma­
fia, terrorismo e P2 di Impos­
sessarsi dello Stato». E Gian­
ni Pugllsl, preside della fa­
coltà di Magistero di Paler­
mo, ricorda che ci sono volu­
ti due anni prima che l'asses­
sorato al beni culturali ren­
desse operante la legge re­
gionale dell'80 che stabiliva 
corsi di formazione «antima­
fia» per studenti e docenti. 

Un Impegno dunque dell* 
Università a svelare, per la 
parte che le compete, anche 1 
«ritardi», le «omissioni», le 
«complicità» del personale 

^
litico governativo, che non 
esime però dalla ricerca 

costante di un approfondi­
mento dei nuovi tratti della 
mafia «anni *80». 

Tanti gli interrogativi, ma 
anche alcune certezze di fon­
do. Una, quella decisiva: la 
mafia non è figlia del sotto­
sviluppo ma invece soggetto 
attivo, vitale di uno sviluppo 
distorto. Ha creato ricchez­
za, posti di lavoro, benessere, 
si e resa autonoma, come 
mal nel passato, dal potere 

Glitico. Due — ha concluso 
Utello — le strade da per­

correre: una grande mobili­
tazione di massa (dall'assise 
di Palermo sono venuti si­
gnificativi Inviti a tutu gli a-
tenet Italiani, perché parteci­
pino all'Iniziativa nazionale 
di Palermo) e la sconfitta di 
quelle posizioni che vorreb­
bero Imporre al movimento 
un percorso In due tempi: 
prima un nuovo sviluppo e-
conomlco e sociale della Sici­
lia, e solo successivamente 1' 
Intervento repressivo dello 
Stato. 

A destra un 
•ricevitore 
per televisio­
ne» MareBi, 
resinato 
nel 1938 
• qui sotto 
un modano ' 

•o«»30 

Una mostra mercato 
di «modernariato» 

che raccoglie 
gli oggetti più 
disparati della 

vita di ogni 
giorno 

dal 1850 al 1950 

Al «Mercantinfìera» tra.gusti eterogenei 

In bella mostra a Parma 
un secolo di frivolezze 

Il tempo 

PARMA — Una parola turbò 
Ja mia fon tana infanzia: «/us-
suria». «La lussuria passa — 
coiste un vento turbinante»: 
erano due versi della celebre 
•Creola». Nessuna sapeva (o 
voleva) spiegarmi 11 signifi­
cato di questa parola «magi­
ca». Che mi ritorna in mente 
sull'aria della vecchia canzo­
ne davanti ad un fonografo a 
(romba che sovrasta un di­
vanetto di veButo rosso sul 
quale et immagina distesa 
(naturalmente in modo Jan* 
guido; una donna con i ca­
pelli alla «fsreonne» che in­
segue fili di fumo e pensieri 
d'amore. 

Atmosfera da Anni Venti, 
Trenta rievocata in molti de­
gli stand di •Uercantetntìe-
ra». prima mostra-mercato 
del •modernariato» allestita 
nel padiglioni del 
fieristico,- nel 

di cento anni (1990*1990) tra 
buono e cattivo gusto, coOe-

eWe Ub$r(r, fio-

monumentali, vecchie 

pe allestita con li concorso di 
120 espositori Una mostra-
mercato (quasi tutti gli og­
getti esposti sono in vendita) 
che si è aperta sabato scorso 
e che si concluderà domeni­
ca 24. 

Cento anni di storia dita-
Ila in questa singolare rac­
colta di «robe vecchie*, in 
questa interessante rassegna 
del «come eravamo», una sfi­
lata del nostro costume da­
vanti alla quale le memoria 
ricostruisce II passato con I 
suol drammi, le sue tragedie, 
le sue frivolezze, le sue mode. 
Una riscoperta che va aldi là 
della curiosità, del ammetto 
ironico davanti alle «strane*» 
se», della nostalgia odeWtrrt-
tastone. 

C*è una stórta del costume 
femminile ma tene più eto-

locandlne delle pobbhcttà 
m un'altra 

di 
iti, eoa II eotto di * 
cu. C^ materne, n 
lndimielo»Q*l»profbttu»e un 

giudizio ormai superato tal­
volta duro a morire. 

Accanto all'antica mac­
china fotografica a soffietto 
si allineano l vecchi orologi 
da tasca (l •cipolloni» dei no­
stri nonni), lucerne, sturai-
ne, pezzi di argenteria. Vn 
grande manifesto annuncia 
'La Figlia di Iorio, tragedia 
pastorale di Gabriele d'An­
nunzio, musica di AWerto 
Francbetu. Ricordi Editori» 
mentre un quadro di Giano 
Bargelhni propone «una fi­
gura allegorica con teschio e 
serpente» e ff meJaufuranfe 
motto: •Amore è morte». 

1 paralumi diTUtanj degù 
Anni Venti evocano la con­
turbante atmosfera di •Ba­
locchi e profumi» prima che 
•U peccato» della madre M 
sciolga sella tardiva e stnaj-
gente catarsi di «Ite» I ba­

cie una monumentale e 

cow relativa fan-
e due/Uro (uno 

che però è bene 
non proiettare, dato II ri­
schio che le pellicole si In­

cendino. E c'è un'altrettanto 
monumentale radio «RCA 
Radlola 60» sovrastata da u-
n 'antenna esagonale e con 
un altoparlante esterno, ri­
coperto da un ricamo florea­
le. È del 1990 e costava 990 
lire (500 lire l'altoparlante, 
450 l'apparecchio), cinquan­
ta lire in più di una ̂ Balilla». 

n •romanzo comico» di 
Virgilio Brocchi (prolifico 
scrittore milanese) »La bot­
tega degli scandali» edito dal 
1920 da Treves al presso di 
otto lire fa venire In mente 
attuali operazioni •lettera­
rie» di disimpegno. 

Ci sono I soldatini di piom­
bo, bambole, pendole mae­
stose, un incredibile divano 
di stile egizio realizzato da 
Carlo Bugatti con ottone 
sbalzato, legni esotici, perga­
mena, pieno di fiocchetti 
bianchi e sul quale è difficile 
Immaginare oggi che potesse 
starci seduto qualcuno. 

deus Duse 
del ptù vici-

•^-ev arav^a^a^u s»f^»#-s-assiS^F mS^e,a\ U ***s uu 

del Charleston, per un •ne-' 
gOgè» da notte dei t5 si sno­
da le piccete rassegna di mo­
da femminile, punteggiata 
dal disegni satirici del tori­
nese »Qerbu»cue oppone, fra 
l'altro, la grinta di Mussolini 
allo sguardo •corrusco e fo­
sco» di Vittorio ~ 
UT. 

l a 

loctpedl ad una ruote eoe 
monta vano f nostri avf eoo «j 
baffi a manubrio» alle •! 

chi» con cui Uaspes conqui­
stò sette titoli mondiali di ve­
locità su pista e Coppi il 
mondiale su strada del 19SX 
B nelle auto: la Uaserati che 
appartenne ad Evita Peron, 
la Crysler sulla quale viag­
giava Al Capone, una 'Bian­
chi &5» del 91, una Citroen 
del *99 con l'avviamento m 
manovella, 1900 c e di cilin­
drata (costa dieci miltonf). 
- A proposito di pressi. Bo 
osato chiedere quello del 
gioielli dei celebre Erti che, 
assicurano, vengono esposti 
per la prima volta In Italia. 
SI va da 500 mila lire a sette 
milioni. Lo riporto per dove­
re di cronaca, s'intende. 

La rassegna è completata 
da una mostra antologica di 
quadri è di sculture di Uga-
bue, parecchie delle quali J-
ned! te. 

Non so se sia vero che s^n* 
tendono portare scolaresche 
a •Mcrcantemtlera». Sarebbe 
una buona Idea per studiare 
in modo nuovo parte della 
nostra storia, quello che c'è 
dietro I pennacchi, gli abet-
Jours, le locandine, i soldati­
ni, I manifesti, gli abiti, •* 
care e vecchie cose» di pessi­
mo gusto» di Gozzano. Così 
come sarà Interessante in fu­
turo vedere come prezioso ci­
melio e simbolo II microfono 
dal quale Giovanni Spadoli­
ni annunciò solennemente 

_ di un 
dui 
miliardi di detto pubblico, 

LETEMPE-

i fati-JtorfM tatto M raffini 
M ITALIA: M » rafani 



-VriWs, rf.A mVi^'V«»*'i*'' < w w « . ? - « « ^ I w ^ ?&*ì«ÉWrW< :. I f m W * />*wWrW^.'w-*W»-n •'»»À 

> « - — * — • #-.**i-*> . . . - * . 

< i^' 4 ' k** i***«*^**^^ 
^Ji<#S*Vrt« 

MERCOLEDÌ' 
13 OTTOBRE 1982 l 'Unità - CRONACHE 

Uccidono ferocemente 
una vecchia per 

rubarle la pensione 
NAPOLI — Una donna di ottanta anni è stata uccisa Ieri a 
Ercolino, nel pressi di Napoli, da Ignoti malviventi che poi si 
sono impossessati della modesta somma — la sua pensione — 
che la donna aveva riscosso poche ore prima presso l'ufficio 
postale. 

L'anziana donna si chiamava Maria Sonnlno, e abitava in 
una casa della traversa {Uggiolar! di via Ortora. Il cadavere è 
stato scoperto nel tardo pomeriggio da alcuni vicini di casa: era 
stato nascosto dietro un grosso contenitore di rifiuti. 

Sulle prime sembrava che la donna fosse stata strangolata. 
Un esame più attento ha poi rivelato che gli assassini hanno 
Infierito sul corpo della loro vittima con numerose coltellate (ne 
sono state contate venti) e infine hanno stretto il collo con una 
cordicella. L'uccisione sarebbe avvenuta nell'abitazione della 
donna; il suo corpo è stato poi trasportato in un angolo della 
strada, dietro il cassone delle immondizie. 

Dopo il sopralluogo del magistrato, il cadavere è stato traspor­
tato al cimitero dove sarà compiuta l'autopsia. Secondo gli inqui» 
renti l'assassinio sarebbe opera di più persone. Le prime Indagl* 
ni confermerebbero che, all'uscita dall'ufficio postale, la donna 
sarebbe stata pedinata dai suoi assassini, evidentemente a cono­
scenza della avvenuta riscossione della piccola somma. L'avreb­
bero seguita fino in casa — dove l'hanno colpita selvaggiamente 
—. Le indagini sono indirizzate negli ambienti dei tossicodipen­
denti. 

TORINO — Franca Ballerini con gli altri imputati: Tarcisio e Paolo Pan e Germano La Chioma, 
durante II processo di primo grado. 

Prosciolta e di nuovo 
accusata la Ballerini 

ritorna in carcere 
TORINO — Franca Ballerini — la vedova torinese accusata 
di aver aiutato l'amante Paolo Pan ad uccidere il marito 
Fulvio Magliacani — è stata nuovamente arrestata dai ca­
rabinieri in esecuzione di un mandato della seconda corte 
d'assise di appello che il 13 dicembre dovrà nuovamente 
processarla. Era stata arrestata per la prima volta nel *74 
insieme con Paolo Pan e entrambi erano stati condannati 
all'ergastolo. In appello la sentenza era stata confermata 
solo per Pan, mentre la donna era stata assolta con formula 
piena. La procura generale aveva però fatto ricorso in cassa­
zione e il proscioglimento era stato annullato nell'ottobre 
scorso; quindi, per la giustizia, risulta tuttora valida la con­
danna all'ergastolo. Un mese dopo l'annullamento dell'asso­
luzione Franca Ballerini (in un momento di sconforto e 
temendo il nuovo arresto, dissero i suol legali che hanno 
sempre sostenuto che in base alla legge non è obbligatorio 
rimandarla in carcere) aveva cercato di suicidarsi, ma era 
stata soccorsa in tempo dalla madre e se l'era cavata con tre 
giorni di ospedale. La vicenda è di quelle che hanno riempi­
to pagine e pagine di giornali, perché sempre avvolta da 
una velo di mistero. L'omicidio di cui è accusata la Ballerini 
risale al 1972, ma il cadavere di Magliacani venne trovato 
solo l'anno dòpo, grazie alle indicazioni fornite da Tarcisio 
Pan, il fratello di Paolo e suo presunto complice nell'occulta­
mento del corpo. Magliacani fu ucciso a coltellate. 

Ancora paura in Usa: 
ora ce il collirio 

con acido muriatico 
WASHINGTON — Ancora medicinali avvelenati. Dopo il Tyle-
noi contenente cianuro e costato la vita a sette persone, ora è 
stato preso di mira un diffusissimo collirio, il «Visine», che è stato 
mescolato ad acido cloridico (meglio noto come acido muriatico). 
Un uomo di 39 anni è stato colpito da una gravissima ustione 
corneale e la sua vista è salva solo grazie ad un tempestivo 
intervento sanitario. Il ferito aveva versato negli occhi una goc­
cia di Visine: ha immediatamente provato un dolore lancinante, 
simile a quello provocato da un tizzone rovente. Sottoposte.ad 
analisi le gocce oftalmiche sono risultate contenenti il terribile 
acido. Una Immediata Ispezione nel negozio dove era stato ac­
quistato Il medicinale ha permesso di individuare un secondo 
flacone manomesso. Le autorità del Colorado hanno immediata­
mente disposto il ritiro del «Visine» e hanno lanciato l'invito a 
non usare il prodotto. Sebbene gli inquirenti escludano un colle­
gamento diretto fra questo episodio e quello del Tylenol, un'altra 
ipotesi, piuttosto Inquietante, sta emergendo. La manomissione 
dei medicinali — operazione non molto difficile visto che I pro­
dotti si vendono anche nel dnigstore, in confezioni non sigillate 
— potrebbe essere opera di «imitatori». Ovvero di criminali che 
dopo il clamore suscitato dal caso Tylenol, suggestionati, avreb­
bero deciso di avvelenare altri farmaci. La catena, dunque, po­
trebbe non essere finita. SI sa, fra l'altro, che la polizia sia inda­
gando segretamente su alcuni casi di persone ferite da un colli­
rio contenente acido. Gli episodi si sarebbero verificati nella 
zona di Los Angeles. Intanto, la casa produttrice del Tvlenol ha 
ritirato dal commercio tutte le confezioni del prodotto, sosti­
tuendolo gratis a chi lo aveva già acquistato. L'intera operazione 
sta costando decine di milioni di dollari. 

Aveva fornito notizie per arrestare gli assassini di Dalla Chiesa 

Di Natale ucciso perché «tradì» 
Ora sparite anche moglie e fìglia 

Il corpo del traffìcante di droga è stato ritrovato sul tratto di autostrada Serravalle-Genova - Ora 
gli inquirenti cercano in Liguria anche la moglie e la fìglia - Massacrate o fuggite all'estero? 

GENOVA — La moglie e la figlia di Armando Di Natale, il 41enne 
siracusano che aveva permesso agli investigatori palermitani di 
identificare i killers di Dalla Chiesa, trovato ucciso l'altra notte nei 
pressi di Arquata Scriviamone» scomparse dalla circolazione. Ave­
vano accompagnato a Palermo il loro congiunto, il 5 ottobre scorso, 
per testimoniare, in tutto segreto, sulle due stragi (quella del 16 
giugno, alla circonvallazione, vittima Alfio Ferlito e tre carabinieri 
e un autista, e quella di Dalla Chiesa, la moglie e la scorta) sulle 
quali Di Natale aveva chiarito ai magistrati il ruolo del clan cate­
nese dei Santapaola. La polizia cerca le due donne da allora. Si 
fanno due ipotesi: una, agghiacciante, che anche loro siano state 
raggiunte da coloro che hanno ucciso Armando Di Natale, ed eli-
minate; un'altra è che siano riparate all'estero. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Aveva parla­
to. cercava di far perdere le 
sue tracce, non ce l'ha fatta. 
Armando Di Natale, 11 con­
trabbandiere siracusano, si 
era presentato spontanea­
mente dal giudici palermita­
ni che Indagano su «mafia e 
droga» per ottenere in cam­
bio della collaborazione ga­
ranzie di Incolumità. Più che 

il pentimento lo spingeva Te-. 
sigenza di difendersi da un 
sospetto inquietante: la sua 
partecipazione a ben due 
stragi. Quella della Circon­
vallazione e quella di via Isl- . 
doro Carini, il 3 settembre a 
Palermo. 

«CohYà mortediVèrlitò^è 
di Dalla Chiesa non c'entro», 

-avrebbe dichiarato al giudi­
ce istruttore Giovanni Fal­

cone, la sera del 5 ottobre, 
Armando DI Natale. Dopo a-
ver ribadito di essere un 
semplice spacciatore d'eroi­
na. Il testimone, comunque, 
non fu avaro di notizie sulla 
famiglia Santapaola, sul 
ruolo assunto da «don Nitto» 
nello scacchiere nazionale e 
internazionale del traffico 
degli stupefacenti. Questa 
confessione, consente di risa­
lire ad altri tre presunti kil­
ler di Dalla Chiesa: Nunzio 
Salarla, Salvatore Genovesi, 
Antonio Ragona. Tutti e tre 
siracusani, arrestati 24 ore 
dopo la cattura del pastore 
calabrese Nicola Alvaro in­
dicato come l'uomo che la 
sera dell'eccidio imbracciò e 
fece crepitare il micidiale 
Kalasnlkov. I giudici paler­
mitani gli avevano creduto. 
Lo prova la catena di arresti 
dopo la sua visita al palazzo 
di giustizia a Palermo e l'e­

missione di un mandato di 
cattura — reca la data del 7 
ottobre — solo per traffico di 
droga. 

Di Natale potè disporre, 
cosi, di due giorni di «vantag­
gio» per darsi alla latitanza: 
un riconoscimento Implicito 
della delicatezza delle sue di­
chiarazioni? La sua uccisio­
ne, sulla autostrada Serra­
valle-Genova, vicino ad Ar­
quata Scrivia, la sera del 10 
ottobre, è comunque la ri­
prova che le cosche lo ritene­
vano ormai responsabile di 
alto tradimento. 

C'è un testimone oculare 
che ha raccontato al «Gior­
no» le drammatiche sequen­
ze dell'agguato di Via Carini. 
E lui — il suo nome per ovvie 
ragioni è segreto — che vide 
e riconobbe Nicola Alvaro in 
azione. . 

Il supertestimone non si 
ferma qui. Identifica — gra­

zie ad alcune foto segnaleti­
che — anche l'autista del 
commando: è proprio «Nitto» 
Santapaola. Al cronista del 
«Giorno» l'anonimo confida 
di sentirsi in pericolo: «Il pro­
curatore capo di Palermo, 
Vincenzo Pajno, si è lasciato 
scappare un particolare che 
il giorno successivo è stato 
riferito da tutti I giornali». 

Immediata la risposta del 
procuratore capo: «In queir 
incontro con I giornalisti eb­
bi modo di ribadire che non 
potevo dichiarare nulla, e ciò 
in conformità alla linea di 
condotta da me sempre te­
nuta e In relazione alla quale 
mi si accusa di eccessiva ri­
servatezza». 

Dfccerto, una fuga di noti-
zie c'è stata, tanVè éhe tutti i 

Sornali — dopó'rarresto di ' 
Ivàrò — ' règiì&arono. ' il 

particolare decisivo.. / 

Saverio Lodato Da sinistra: Salvatore Canova** «Antonio Ragona. «h atto: B 
generale Dalla Chiesa e la mogli* in un* foto da «Gente» 

Sparano nel carcere bunker, due detenuti gravi 
Nell'istituto di Cosenza, feriti anche un terzo recluso e 4 agenti di custodia -Una costruzione dotata di sofisticati sistemi di controllo 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — La guerra spietata fra le 
bande del crimine organizzato cosentino, 
a metà strada fra 'ndrangheta e camorra, 
ha Insanguinato poco dopo le 13.30 di ieri 
anche l'Interno del nuovissimo, sofistica­
to carcere di via Popllla, un penitenziario 
Inaugurato appena due mesi fa. Due dete­
nuti feriti gravemente, il trentenne Fran­
cesco Pino, che ha due pallottole nel tora­
ce. ed Ettore Lanzlno, 26 anni. Un altro 
con 20 giorni di prognosi: Marcello Calva-
no 22 anni, e tre agenti di custodia contusi 
(la guardia Carlo D'Angelo ha una pallot­
tola In un piede partita accidentalmente 
dalla sua pistola d'ordinanza). 

Ancora nel tardo pomeriggio non era 
stata ricostruita la dinamica esatta dell'e­
pisodio. Dalle moderne mura del peniten­
ziario è comunque trapelato che a sparare 

sarebbe stato un solo recluso, Edgardo 
Greco, un detenuto «lavorante», di quelli 
cioè che godono di una relativa libertà di 
movimento all'interno della prigione. Il 
killer avrebbe approfittato di uno sposta­
mento delle vitttime designate nella sala 
colloqui. In un corridoio 1 tre giovani de­
tenuti sono stati assaliti a revolverate, ma 
pare abbiano avuto la forza di reagire. 

Dopo gli spari nel carcere (150 detenuti, 
quasi tutu locali, e 18Q agenti di custodia) 
è scoppiata una rissa fra i reclusi delle 
bande rivali che i secondini hanno co­
munque sedato nel giro di mezz'ora. 

Anche questo episodio sarebbe da colle­
garsi allo scontro cruento che negli ultimi 
anni vede contrapporsi a Cosenza i due 
clan rivali dei Sena e dei Pema. Edgardo 
Greco è ritenuto Infatti vicino al gruppo 
Pema mentre 1 feriti appartengono tutti e 

tre alla banda del boss Antonio Sena; 
Francesco Pino è anzi uno degli esponenti 
di maggiore spicco del clan, ed Ettore 
Lanzlno è fratello del Mario Lanzlno, al­
tro fedelissimo di Sena, assassinato il 5 
marzo di quest'anno nel vecchio carcere 
di Colietrigllo durante una colossale spa­
ratoria. 
- Ma non è da escludersi che lo scontro in 

atto a Cosenza, e quindi anche l'episodio 
di Ieri, possa essere una ripercussione lo­
cale della guerra interna alla camorra na­
poletana o del contrasti della mafia cala­
brese e siciliana. La criminalità cosentina 
è infatti ritenuta da molti un anello di 
congiunzione tra mafia e camorra, un 
punto critico di saldatura di quel processo 
di unificazione criminale che sembra or­
mai in atto nel Mezzogiorno. Del resto, lo 
«stesso Francesco Pino, ferito nel carcere 

di Cosenza, era stato arrestato pochi mesi 
fa nel Napoletano assieme ad altri pregiu­
dicati di Cosenza, nel corso di un summit 
con camorristi «cutollanl» Interrotto dalla 
polizia. 

E cosi i nomi di altri esponenti della 
mala di Cosenza figurano nei libri-paga 
delle due fazioni della camorra o sono in 
affari (droga, armi, racket) con i «cugini» 
di Palermo, Catania o Gioia Tauro. Lo 
scontro fra le bande del crimine organiz­
zato si è spinto fin dentro le mura del car­
cere di Cosenza proprio in quest'ultimo 
anno. SI sono registrati infatti altri gra­
vissimi episodi nel vecchio carcere di Col-
letrigllo. U 2 e 7 ottobre »81 ci furono risse 
e ferimenti e si è registrata la prima In­
quietante presenza di armi dentro il vec­
chio penitenziario. 

Il 5 marzo di quest'anno mentre un 

commando armato sparava, contro le fi­
nestre di una cella con pistole, è fucili, le 
armi saltavano fuori, nelle celle della pri­
gione (40 minuti ininterrotti di fuoco, ol­
tre 150 bossoli esplosi). Alla fine quattro 
corpi a terra: un morto, il 27enne Mario 
Lanzlno, e altri tre detenuti feriti. Allora 
si imputo gran parte della responsabilità 
dell'accaduto alle condizioni del vecchio 
carcere che non permetteva' sufficienti 
controlli. È stato questo anzi il motivo per 
cui i lavori del nuovo penitenziario, ini­
ziati nel *S1, sono stati portati a termine 
con la massima urgenza. Ora le indagini 
dovranno chiarire come armi e munizioni 
siano potute penetrare anche nel carcere 
più recente d'Italia, dotato del più moder­
ni sistemi di sicurezza. , -

Gianfranco Manfredi 

Un convegno a Palermo di Cgil - Cisl - Uil 

Le università 
del Mezzogiorno 
«Studiamo di più 

la mafia» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Quasi tutte le 
assunzioni alla Regione sici­
liana, tra il '47 e l'inizio degli 
anni '60, vennero realizzate 
con il meccanismo della 
chiamata diretta. SI sostituì 
alla logica del concorsi pub­
blici quella della dlscreziona- ' 
Utà, favorendo cosi una mas­
siccia penetrazione degli In­
teressi mafiosi nelle pieghe 
della pubblica amministra­
zione. 

Pino Arlacchl, sociologo 
dell'Università della Cala­
bria, ha esposto al convegno 
nazionale (Introdotto dal se­
gretario regionale CGIL 
CISL UIL, Vito Rlgglo) delle 
strutture sindacali universi­
tarie che si è tenuto ieri a Pa­
lermo In vista delle due 
«giornate antimafia» del 15 e 
16, le cifre di questa Impres­
sionante anomalia. Ecco 
quelle più clamorose: più del 
90% degli attuali dipendenti 
legfonall fu selezionato non 
In base a meriti professionali 
ma per «amicizia». Fra que­
sti, 1170% proviene dalia Si­
cilia occidentale, una per­
centuale sproporzionata. E 
prevalso insomma il criterio 
che chi vantava rapporti con 
1 gruppi politici dominanti 
più forti, trovava un posto. 
Eppure, lo ha ribadito il so­
ciologo calabrese, questi dati 
non possono rappresentare 1 
capi d'accusa per una crimi­
nalizzazione dell'apparato 
pubblico siciliano. 

Quel 90% Insomma non è 
«mafioso». Se no come spie­
gare il senso di ripulsa di 
fronte all'escalation crimi­
nale che si diffonde in strati 
sempre più ampi della socie­
tà siciliana — anche di pub­
blico impiego — spingendoli 
a scendere apertamente in 
campo contro la mafia? Que­
ste forze—dirà nelle conclu­
sioni Giacinto MillteUo, se­
gretario confederale della 
CGIL—non riescono ancora 
ad esprimere la maggioran­
za politica che governa la Si­
cilia. Questo è l'obiettivo da 
raggungere. Ttottt gli Inter­
venuti (dal rettori al docenti 
meridionali al sindacalisti) 

hanno convenuto che l'Uni­
versità può e deve diventare 
una postazione avanzata 
nella lotta del movimento 
democratico contro 1 poteri 
occulti. 

Come farlo fino In fondo? 
Innanzitutto — e 11 contribu­
to questa volta è venuto dal 
generale Dino Felsanl, se­
gretario nazionale del sinda­
cato di polizia — «chiediamo 
all'Università una cultura 1-
donea alla gravità della crisi 
segnata dal tentativo di ma­
fia, terrorismo e P2 di Impos­
sessarsi dello Stato». E Gian­
ni Pugllsl, preside della fa­
coltà di Magistero di Paler­
mo, ricorda che ci sorto volu­
ti due anni prima che l'asses­
sorato al beni culturali ren­
desse operante la legge re­
gionale dell'80 che stabiliva 
corsi di formazione «antima­
fia» per studenti e docenti. 

Un impegno dunque dell* 
Università a svelare, per la 
parte che le compete, anche I 
•ritardi», le «omissioni», le 
«complicità» del personale 
politico governativo, che non 
la esime però dalla ricerca 
costante di un approfondi­
mento del nuovi tratti della 
mafia «anni *80». 

Tanti gli interrogativi, ma 
anche alcune certezze di fon­
do. Una* quella decisiva: la 
mafia non è figlia del sotto­
sviluppo ma invece soggetto 
attivo, vitale di uno sviluppo 
distorto. Ha creato ricchez­
za, posti di lavoro, benessere, 
si e resa autonoma, come 
mal nel passato, dal potere 

Blitico. Due — ha concluso 
tinello — le strade da per­

correre: una grande mobili­
tazione di massa (dall'assise 
di Palermo sono venuti si­
gnificativi inviti a tutti gli a-
tene! Italiani, perché parteci­
pino all'iniziativa nazionale 
di Palermo) e la sconfitta di 
quelle posizioni che vorreb­
bero imporre al movimento 
un percorso in due tempi: 
prima un nuovo sviluppo e-
conomlco e sociale della Sici­
lia, e solo successivamente r 
Intervento repressivo dello 
Stato. . <. 

S. I . 

A destra un 
«ricevitore 
par televtaio-
ne» Marett, 
reeensto 
nel 1930 
a qui sotto 
un modello 

anni 30 

Una mostra mercato 
di «modernariato» 

che raccoglie 
gli oggetti più 
disparati della 

vita di ogni 
giorno 

dal 1850 al 1950 

Al «Mercantinfiera» tra gusti eterogenei 

In bella mostra a Parma 
un secolo di frivolezze 

PARMA — Dna parola turbò 
la mia lontana Infanzia: «lus­
suria». «La lussuria passa — 
come un vento turbinante»: 
erano due versi della celebre 
•Creola». Nessuna sapeva (o 
voleva) spiegarmi il signifi­
cato di questa parola 'magi­
ca*. Che mi ritorna In mente 
sull'aria della vecchia canzo­
ne davanti ad un fonografo a 
tromba che sovrasta un di­
vanetto di venuto tosso sul 
quale af immagina **Eftf»fa 
(ìiaturalmente in modo lan­
guido) una donna con J ca­
pelli alla «farconne» eoe m-
segue flU di fumo e pensieri 
d'amore. 

Atmosfera dm Anni Venti, 
Trenta rievocata in molti de* 
gli stand di •Mercantelnfle-
ras, prima mostra-mercato 
del «modernariato» allestita 
nel padiglioni dei quartiere 
fieristico, -nel 

di centc anni 0999-1950) tra 
buono ocmttlvo gusto, coOs* 

affa? ataeTtjfr fio* 

monumentali, vecchie stam­

pe allestite eoo il concono di 
120 espositori Una mostra" 
mercato (quasi tutti gli og­
getti esposti sono In vendita) 
che si è aperta sabato scorso 
e che si concluderà domeni­
ca 24. 

Cento anni di storia dita-
Ila In questa singolare rac­
colta di •robe vecchie», In 
questa Interessante rassegna 
del «come eravamo», una sfi­
lata del nostro costume da­
vanti alai fjoaJe Ja memorai 
ricostruisce jf passalo con I 
suol drammi, le sue tragedie, 
le sue frivolezze, le sue mode. 
Una riscoperta che va al di là 
della curiosità, del sorriseti» 
Ironico davanti atte •stranes-
se», della nostalgia odeWtrrt-
fazione. 

<?i una storta dei costume 
femminile ma forse più 
pente di questa rassegna e* 
sa locandina della pi 
di BafcJtm celebre 

Jf volto di 

co, C% 
sigaretta fsjboc­

cini 

?.. 

giudizio ormai superato tal-
volta duro a morire. 

Accanto all'antica mac­
china fotografica a soffietto 
si allineano 1 vecchi orologi 
da tasca 0 -cipolloni» del no­
stri nonni), lucerne, statui­
rle, pezzi di argenteria. Un 
grande manifesto annuncia 
•La Figlia di Iorio, tragedia 
pastorale di Gabriele dMo-
nunzio, «gualca di Alberto 
FranchtttL Ricordi Editori» 
mentre un quadro di Giono 
BargeUmt propone -una fi­
gura allegorica eoo teschio e 
serpente- e U metauguraate 
motto: » Amore è morte». 

IparmmmldlTItnwjdsgn 
Anni Venti evocano la con­
turbante atmosfera di -Ba­
locchi e profumi» prima che 
•Upeccato» della madre al 
sciolga netta tardiva e strug­
gente «tarai di -Ecco I ba-
wOGCutm aWeT I 

<n 
relativa km-

e due film (uno 
_jjj[che però è bene 

non proiettare, dato II ri­
schio che le pellicole si In­

cendino. E c'è un'altrettanto 
monumentale radio •RCA 
Badlola 60» sovrastata da u-
n'antenna esagonale e con 
un altoparlante esterno, ri­
coperto da un ricamo florea­
le. È del 1930 e costava OSO 
lire (500 lire l'altoparlante, 
450 l'apparecchio), clnquan-
ta lire In più di una «Bautta*. 

n «romanzo comico» di 
Virgilio Brocchi (prolifico 
scrittore milanese) -La bot­
tega degli scandali» edito dal 
1920 da Treves al prezzo di 
otto lire fa venire In mente 
attuali operazioni •lettera­
rie» di disimpegno. 

CI sono I soldatini di piom­
bo, bambole, pendole mae­
stose, un incredibile divano 
di stile egizio realizzato da 
Carlo Bugattl con ottone 
sbalzato, legni esotici, perga­
mena, pieno di fiocchetti 
bianchi e sul quale è difficile 

Da un abito dm donna deh 
Ptpoea ruggente dette Duse 
aquenodaspomdelptù vici­
no 1999, nanando per Itera 
del Charleston, per un •ne-' 
gttge» dm notte del W si sno­

di mo­
da femmmtte, punteggiata 
dai disegni satirici deTtort-

•Garbo» che oppone, fra 
l'altro* le grinta di Mussolini 
allo sguardo •corrusco e fo­
sco» di Vittorio ~ 
XJL 

La 

loctpedi ad una 

baffi m manubrio» atte 
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chi» con cui Maspes conqui­
stò sette titoli mondiali di ve­
locità su pista e Coppi II 
mondiale su strada del 1953. 
E nelle auto: la Maseratl che 
appartenne ad Evita Peron, 
la Crysler sulla quale viag­
giava Al Capone, una -Bian­
chi SA del *3l, una Citroen 
del "38 con l'avviamento m 
manovella, 1900 ce di cilin­
drata (costa dieci milioni}. 
. A proposito di prezzi. Ho 
osato chiedere quello dei 
gioielli del celebre Erte che, 
assicurano, vengono esposti 
per la prima volta in Italia. 
SI va da 500 mila lire a sette 
milioni. Lo riporto per dove­
re di cronaca, s'intende. 

La rassegna è completata 
da una mostra antologica di 
quadri e di sculture di Uga-
bue, parecchie dette quali J-
nedite. 

Non so se sia vero eoe s'in­
tendono portare scolaresche 
m •Mercantelnnera». Sarebbe 
una buona Idea per studiare 
In modo nuovo parte delia 
nostra storta, quello che c'è 
dietro l pennacchi, gli abat-
Jours, le locandine, I soldati­
ni, I manifesti, gli abiti, «le 
care e vecchie cose» di pessi­
mo gusto» di Gozzano. Così 
come sarà Interessante in fu­
turo vedere come prezioso ci­
melio e simbolo il microfono 
dal quale Giovanni Spadoli­
ni 

miliardi di debito pubblico* 
fjliajlo Dopo 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 
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L'allarmante aumento del fenomeno in un rapporto reso noto alla Camera 

Droga, ormai un morto al giorno 
Il governo si dichiara impotente 

207 decessi nel 1980, 237 nel 1981 - Il sottosegretario Costa: «Non siamo neppure riusciti a farci con­
segnare dagli USA ben 136 presunti trafficanti» - I deputati del PCI: «Basta con la rassegnazione» 

ROMA — In Italia 11 numero del morti 
per droga è In costante aumento. SI è 
passati dal 207 decessi dell'80 al 237 del­
l'anno scorso, al 191 dei primi otto mesi 
del'82 ma 1 dati delle ultime settimane 
— una media di un morto al giorno — 
«fanno temere che le speranze di una 
stabilizzazione del fenomeno vadano 
deluse». Lo ha confermato un rapporto 
reso noto ieri mattina alla Camera dal 
sottosegretario agli Esteri, Raffaele Co­
sta, il quale avrebbe dovuto spiegare 
quali concrete Iniziative il governo ita­
liano ha adottato e intende portare a-
vanti per combattere il traffico interna­
zionale che, come le cronache dimo­
strano, ha così profonde radici nel no­
stro Paese. 

Ma proprio qui il rapporto — come ha 
poi rilevato per i comunisti il compagno 
Mario Pochetti — non è andato oltre 
l'enunciazione di misure di piccolo ca­
botaggio e di elenco di buone intenzio­
ni, rivelando da un lato l'estrema nebu­
losità d'idee quanto un'efficace strate­
gìa di lotta, e dall'altro la drammatica 
mancanza di coordinamento tra l vari 
ministeri che debbono essere impegnati 
nella campagna antidroga. 

Il sottosegretario Costa ha fornito 
anzitutto un'ampia informazione sulle 
modalità del traffico della droga da e 
per l'Italia. Roba In gran parte nota, a 
parte forse le cifre sugli arresti che te­
stimoniano del carattere di massa di 

questo traffico: considerato che per o-
gnl acciuffato almeno sei-sette agisco* 
no Impunemente, slamo vicini a livello 
di centomila spacciatori. (Ma bisogna 
rilevare che a questo proposito, come In 
tutto 11 suo rapporto. Il rappresentante 
del governo ha sorprendentemente fat­
to sempre di tutta l'erba un fascio, sen­
za alcuna distinzione cioè tra droghe 
pesanti e leggere). 

Una denuncia, poi, delle remore frap­
poste da alcuni Paesi alla cattura del 
corrieri, In gran parte mafiosi, cui dà la 
caccia la magistratura Italiana: «Nono­
stante molteplici sollecitazioni, da tre 
anni non riusciamo a farci consegnare 
ben 136 presunti trafficanti. L'estradi­
zione di 28 di costoro è stata inutilmen­
te chiesta dalla Procura generale di Pa-
lermo agli Stati Uniti che non hanno 
dato alcun seguito alle istanze della 
magistratura* che pure traevano le 
mosse dalla scoperta in Sicilia di labo­
ratori per la raffinazione dell'eroina 
che fruttavano un fatturato di oltre cin­
quemila miliardi l'anno. 

Da Costa, infine, una proposta e una 
promessa. L'Italia si farà promotrice di 
una proposta di revisione delle norme 
sul controllo del mare perché — come è 
già possibile fare per 11 contrabbando di 
armi — siano consentiti l'arresto e la 
perquisizione, anche in acque interna­
zionali, delle navi sospettate di traspor­

tar droga. E aumenterà 11 proprio con» 
tributo finanziarlo alle Iniziative dell' 
ONU per la riconversione agricola delle 
vaste aree del Terzo mondo in cui oggi 
si coltiva e si produce la materia prima 
delle droghe. 

COSTA — Ma anche qui attenzione: 
dieci-quindici paesi sono troppo morbi­
di e In parte colpevolmente tolleranti 
con 1 produttori e 1 trafficanti... 

POCHETTI — «Basta con questo to­
no di rassegnazione: è inammissibile 
che vi mostriate così disarmati! Vor­
remmo piuttosto che lei ci dicesse quali 
ritorsioni 11 governo italiano Intende fa­
re nel confronti di chi è così insensibile 
di fronte alla drammatica situazione 
creata dal traffico, dallo spaccio e dal 
consumo della drogai». 

Ma anche su questo Costa ha comple­
tamente taciuto. Da qui l'annuncio di 
Mario Pochetti che 11 PCI riproporrà la 

Suestione alla luce degli stessi nuovi 
ati forniti dal governo e dell'aggravar­

si di uno stato di cose sul cui sfondo 
campeggiano camorra, mafia e Illecite 
operazioni di riciclaggio da parte delle 
banche. E allora non sarà più possibile 
che in Parlamento si presenti solo un 
sottosegretario agli Esteri: la questione 
investe la responsabilità degli Interni, 
della Sanità, della Giustizia, del Tesoro 
e della stessa Pubblica istruzione. 

Giorgio Frasca Polara 

Delegazione 
dell'OLP 
in Umbria 

PERUGIA — I rappresen­
tanti dell'OLP per tre giorni 
si incontreranno in Umbria 
con amministratori, autorità 
religiose, consigli di fabbri­
ca. L'iniziativa è stata presa 
dalla giunta regionale. Il 
presidente Marri avrà Incon­
tri con Namer Hammad ed 
altri leader della Organizza­
zione per la liberazione della 
Palestina. 

Un primo incontro è previ­
sto per questa mattina con il 
presidente della giunta re­
gionale e con tutti i sindaci 
della regione. Più tardi la de­
legazione dell'OLP si trasfe­
rirà a Palazzo dei Priori do­
ve, al termine della riunione 
con l'Intera giunta comunale 
di Perugia, verrà sottoscritto 
un documento comune. In 
testa alla richiesta ci sarà il 
riconoscimento da parte del 
governo italiano dell'OLP. 
Nel pomeriggio la delegazio­
ne si trasferirà a Foligno. 

Oratlo Begnasco 

MILANO — I magistrati mi­
lanesi che Indagano sul caso 
Ambroslano-Calvl-Gelli, ora 
cercheranno di verificare, in 
collaborazione con gli Inqui­
renti elvetici, la veridicità del 
dossier giunto alla redazione 
di «Panorama» e da questa 
trasmesso alla Procura. Del­
le notizie contenute nel dos­
sier il settimanale pubblica 
nell'ultimo numero un am­
pio riassunto. 

La verifica è d'obbligo, ma 
1 dubbi sono pochi: la docu­
mentazione consiste Infatti, 
essenzialmente, in presunti 
verbali degli Interrogatori 
resi da Flavio Carboni agli 
Inquirenti ticinesi dopo il 
suo arresto e nella registra­
zione di alcune telefonate 
che egli fece da un albergo di 
Zurigo nel periodo della sua 
latitanza. Gli uni e le altre 
confermerebbero contatti a-
vutl dal socio di Calvi con 
personaggi di spicco ' del 
mondò politico Italiano tra 

Alla sbarra a Torino anche Fex comandante della guardia di finanza: Giudice 

In tribunale lo scandalo petroli 
L'imputato più importante si è fatto intervistare dai giornalisti in aula - «E io che c'entro?» - Lo inchioda 
però una serie consistente di prove a suo carico - Gli assegni di Gissi, Galassi e Musselli 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La «stella» del 
processo per lo scandalo dei 
petroli si fa intervistare. Gli 
avvocati difensori hanno 
scaricato sul tribunale una 
raffio» di eccezioni procedu­
rali e Istanze varie (nullità di 
alcuni atti, incompetenza 
territoriale, unificazione di 
questo procedimento ad altri 
già fissati contro i medesimi 
imputati). Uno dei legali ha 
anche chiesto la convocazio­
ne come testi degli ex-mini­
stri Andreottl e Tanassi (per 
la nomina del generale Raf­
faele Giudice a comandante 
della guardia di finanza nel 
1974) e di due altri ufficiali 
della finanza. Su tutto, il 
presidente Fassone si è riser­
vato di decidere dopo la 
prossima udienza, fissata 
per domani, quando parte ci­
vile e pubblico ministero a-

vranno replicato alle difese. 
Ed ecco che lui, il generale, 

chiama a sé i giornalisti pre­
senti. e si lamenta di essere 
stato trattato male da loro. 
«Avete taciuto certe verità 
sul mio conto, che forse 
qualcuno di voi conosceva*. 

Quali? Non vuole dirlo, co­
si come rifiuta di dare conte­
nuto più sostanzioso alla sua 
dichiarazione di innocènza. 
•Non ho nessuna colpa e lo 
dimostrerò al tribunale*. 

Dunque hanno sbagliato 
gli inquirenti che l'hanno 
rinviata a giudizio? «I magi­
strati si sono sempre com­
portati bene e hanno fatto il 
loro dovere, in buona fede. Il 
contrabbando di oli minerali 
ci fu, ma io non ne sono com­
plice». 

Ammettiamolo pure, ma il 
fatto che sia avvenuto pro­
prio negli anni in cui lei era 

al vertice della Finanza, non 
la fa sentire comunque re­
sponsabile? «Per risponderle 
dovrei spiegarle come è or­
ganizzato e strutturato il 
corpo, e sarebbe cosa troppo 
lunga». 

Il generale è assistito dagli 
avvocati Vittorino Chlusano 
e'Loria Fortuna, Su di lui 
gravano pesanti accuse suf­
fragate (sino adimostrazio-
né contraria) da prove al­
quanto consistenti: gli asse­
gni per decine e decine di mi­
lioni versatigli dai petrolieri 
come compenso della sua 
presunta indulgenza, le in­
genti somme esportate in 
Svizzera, le precise testimo­
nianze di testi e altri imputa­
ti. Sono accuse che vanno 
dalla corruzione al falso, dal­
la collusione all'esportazione 
di capitali, dall'associazione 
per delinquere al concorso in 

contrabbando. Forse non era 
lui il «dominus»dei traffici il­
legali, fórse si è~ limitato a 
trarre profitto da una situa­
zione creata e sostenuta da 
altri. Ma che la sua sia una 
figura così limpida e inge­
nua come voleva apparire ie­
ri, è diffìcile da credere. _ - •. 

«Io stesso — hadetto — se­
gnalai che tra tutte le azien­
de quelle con più alto Ìndice 
di pericolosità fiscale erano 
le petrolifere. Io stesso in 
una riunione all'ENI lì 4 ot­
tobre del *76 suggerii l'unifi­
cazione delle imposte sui di­
versi tipi di gasolio al fine di 
prevenire il contrabbando». 
Pochi mesi prima i petrolieri 
Gissi, Galassi e Musselli (tut­
ti coimputati) gli avevano 
fatto i primi «regali* a suon 
di milioni. Motivo: un pre­
sunto intervento di Giudice 

per bloccare le indagini su di 
un episodio, il cui riesame ha 
permesso in seguito la nasci­
ta di questo processo. . 

I carabinieri a Monza ave­
vano arrestato un autista 
con falsi documenti di ta-
sporto merce (benzina) della 
ditta SIPLAR di Alruno 
(Lecco) alla ISOMAR di 8. 
Ambrogio (Torino). Guarda" 
caso il 4 ottobre 1976 Giudice 
suggeriva di unificare le im­
poste sur gasolio, quando il 
contrabbando di gasolio era 
ormai in disarmo tra i petro­
lieri, ma non diceva nulla sul 
contrabbando di benzina, 
che stava venendo in auge. 
; Giudice non è l'unico im­
putato. Dei maggiori ieri in 
aula erano presenti 11 dete­
nuto tenente-colonnello Dui­
lio Di Censo, Luigi Coppola 
(altrp ufficiale della GdF), 

Raffaela Giudice 

Federico Gambarini, Euge­
nio Vatta (petrolieri), Giulio 
Formato (avvocato). Manca­
vano oltre ai latitanti Bruno 
Musselli, Pietro e Cesare 
Chiabotto Mario Milani, Ai­
dea Sottovia (tutti industria­
li), anche due dei protagoni­
sti più attesi, Vincenzo Gissi 
e Salvatore Galassi. 

Gabriel Bertinetto 

I giudici 
milanesi 
indagano 
sul dossier 
Carboni 

pubblicato 
da 

Panorama 
cui l'ex segretario della DC 
Piccoli. Sullo scottante argo­
mento alla Procura di Mila­
no si attende un esposto del­
lo stesso Piccoli. 

Altro personaggio accusa­
to da Carboni nei verbali d' 
interrogatorio è Bruno Tas-
san Din, direttore generale 
della Rizzoli. Tassan Din ha 
replicato Immediatamente 

auerelando «Panorama» per 
Iffamazlone. -
Contro il settimanale, pe­

raltro, non è escluso che un 
procedimento d'ufficio ven­
ga aperto dalla stessa Procu­
ra milanese: l'accusa sareb­
be quella della pubblicazione 
arbitrarla di atti di un proce­
dimento. 

Ma l'interrogatorio cen­
trale è: chi ha trasmesso 1' 
importante documentazione 
a un organo di stampa, lndu-
cendolo alla pubblicazione? 
Nell'articolo si parla di un 
membro della Commissione 
P2 che avrebbe consegnato 
la documentazione nelle ma­
ni della presidente Tina An­
gelini, e si lascia capire che la 
stessa persona l'avrebbe an­
che fatto pervenire alla reda­
zione. Ora questo commissa­
rio ha un nome: si tratta di 
Giorgio Pisano, senatore del 
MSI. È stato lui stesso a pre­
sentarsi l'altro giorno al ma-
Slstrati milanesi, dlchiaran-

o spontaneamente di aver 
fornito al settimanale il dos­
sier. A lui, ha dichiarato Pi­
sano, è arrivato anonimo: se 
l'è trovato nella cassetta del­
la posta, al Senato. 

Con ogni probabilità, inve­
ce 1 documenti in questione 
erano giunti in Italia per via 
del tutto regolare, verosimil­
mente diretti al ministeri de­
gli Esteri e di Grazia e Giu­
stizia. Come sono finiti nella 
•cassetta della posta* di Pisa-
nò? Tra l'altro si è appreso 
da Lugano che il procuratore 
pubblico Paolo Bernasconi, 
attraverso l'agenzia ufficiale 
di notizie ATS, ha dichiarato 
che 11 «materiale Pisano» fa 
parte di documenti che ri­
guardano la polizia e non la 
magistratura svizzera. Ber­
nasconi, titolare delle inchie­
ste su Carboni e Gelli, ha poi 
aggiunto che «gli scambi di 
informazioni tra polizie è del 
tutto normale». Poi ha con­
cluso dichiarando che si 
tratta di una «montatura* e 
che si tenta di «coinvolgere 
più personalità allo scopo di 
Sbrogliare le piste*. 

Paola Boccardo 

Strage di Bologna: a novembre 
la nomina del nuovo giudice 

ROMA — Forse nel giro di un palo di settimane II CSM 
riuscirà a designare 11 nuovo titolare dell'inchiesta sulla stra­
ge di Bologna. Il Consiglio Infatti, su proposta del consigliere 
laico del PCI Franco Luberti, ha Inviato in tutte le sedi un 
telex urgente con cui si annuncia la disponibilità del posto 
vacante e si Invitano l magistrati alla presentazione delle 
candidature. Insieme al posto di consigliere istruttore ag­
giunto, come si sa, sono vacanti, sempre a Bologna, anche 
quelli di procuratore capo e consigliere istruttore. Le tre pol­
trone erano infatti occupate da Gentile, Marino e Velia, I tre 
magistrati recentemente trasferiti dallo stesso CSM dopo u-
n'indaglne sullo stato degli uffici giudiziari bolognesi, avve­
lenati da critiche e polemiche intollerabili nella conduzione 
della delicata Inchiesta sulla strage. Proprio Ieri il CSM ha 
iniziato a rendere operativo 11 trasferimento di questi 3 magi­
strati (per l'ex procuratore Slstl c'è stata proposta di azione 
disciplinare): la 3* commissione ha Infatti proposto che li 
procuratore Guido Marino diventi avvocato generale a Fi­
renze, Velia magistrato di Cassazione e Gentile, consigliere 
della Corte d'Appello, sempre a Bologna. Ancora non si sa se 
1 tre giudici bolognesi hanno proposto ricorso al Tar. Ora il 
CSM, dietro la sollecitazione dei «laici* del PCI intende prov­
vedere con la massima urgenza a ricoprire i ruoli rimasti 
vacanti per assicurare l'Indispensabile continuità al lavoro 
degli uffici giudiziari bolognesi. 

Giuseppe Turani insediato alla 
vice-direzione dell'«Espresso» 

ROMA — Giuseppe Turani è ufficialmente il nuovo vice­
direttore dell'«Espresso». La nomina è stata comunicata Ieri 
dal direttore Livio Zanetti alla redazione che si è astenuta dal 
pronunciare'quel parere vincolante previsto dagli accordi 
con l'editore. Ciò perché la nomina è avvenuta senza le neces­
sarie consultazioni preventive. La redazione ha approvato un 
documento nel quale si afferma di attendere i plani di rilan­
cio della rivista preannunclatl dall'editore e si chiede che 
l'intesa riguardante il parere della redazione sulle nuove as­
sunzioni venga trasformato in un patto scritto. 

Giovedì nuovo incontro 
tra Spadolini e Magnago 

ROMA — È durato tre ore l'annunciato incontro tra 11 presi­
dente del Consiglio Giovanni Spadolini e Silvlus Magnago, 
capo della Sudtiroler Volkspartei. Un nuovo incontro sulle 
questioni dell'Alto Adige è stato concordate per il 28 di questo 
mese. Il colloquio di ieri sulla completa attuazione dello Sta­
tuto speciale ha riguardato soprattutto il tribunale ammini­
strativo regionale. 

Con centomila copie in più 
la tiratura a quota 753.400 

Domenica scorsa sono state tirate 753.400 copie, circa 100 
mila copie in più rispetto alla domenica precedente. Va sotto­
lineato che questo risultato è stato ottenuto grazie al largo 
impegno delle organizzazioni di partito nel promuovere l'at­
tività capillare di vendita del giornale e di contatto con gli 
iscritti, i simpatizzanti i lettori. Il numero di sezioni impe­
gnate nel lavoro di diffusione è stato molto elevato; In tutto il 
Paese, ma particolarmente nelle zone centro-meridionali, è 
stato messo in atto uno sforzo rilevante. 

È importante che la giornata del 10 ottobre e 1 risultati 
conseguiti in questa occasione trovino conferma nel consoli­
damento dell'impegno diffusionale di quelle sezioni che solo 
eccezionalmente organizzano tale attività, specie In occasio­
ne delle prossime scadenze politiche, la campagna di tessera­
mento al PCI e la fase preparatoria del Congresso nazionale. 

Il partito 

La federazioni sono pregate di trasmetter» alla sezione di 
organizzazione i dati definitivi dal Tesseramento 1982 antro la 
giornata di giovedì 14 ottobre. 

• • • 
N seminario sui problemi internazionali all'Istituto Palmiro To­

gliatti iniziare il 18 ottobre alta ora 16. 
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L ECONOMIA ADESSO VA FORTE. 
E la nuova Talbot Horizon Diesel, un diesel tecnologicamente all'avanguardia, lo dimostra. 
• Consuma meno perché è 1900cc. Un motore robusto per una robusta 

economia: oltre 22Km con un litro di gasolio (a 90Km/h). 
• Più silenziosa perché é 1900cc. Un'alta tecnologia per il piacere di 

viaggiare nel massimo confort. 
m Dura più a lungo perché è 1900cc. Una riserva di potenza 

che mantiene giovane il motore. 
• 156Km/h* perché é 1900cc. '(omologazione all'origine) esCV/DIt^ 

che assicurano le migliori prestazioni della categoria. 
Si può ben dire: l'economia adesso va forte. 
Nuova Horizon Diesel: l'auto di cui si parla e si 
parlerà a lungo, anche per il suo prezzo. 
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• M I L i 7 i v d « } i < à f W IVA e trasporto compresi 
(salvo variazioni della Casa). Finanziamenti diretti 
"PSA Finanziaria S.p.A" 42 mesi anche senza cambiali 

Condizioni speciali ai possessori di autoparco. 
Tax free sales. 
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TALBOT HORIZON MESEL 
Dal Conoesslonarl della "Peugeot Talbot" 
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MERCOLEDÌ' 
13 OTTOBRE 1982 l'Unità-DAL 

MEDIO ORIENTE 

L'OLP è disponibile 
a trattare sulla base 
del piano di Reagan 

\ • - . • 

Sviluppi politico-diplomatici dopo l'intesa tra Arafat e re Hussein 

1 quattro giorni di colloqui avuti ad Am­
man dal presidente dell'OLP Yasser Arafat 
con 11 re di Giordania Hussein segnano certa­
mente una svolta nella ricerca di una solu­
zione negoziata In Medio Oriente. È quanto 
emerge dalle dichiarazioni del portavoce uf­
ficiale dell'OLP Mahmud Labadi che ha Ieri 
rivelato alcuni degli argomenti discussi tra 
giordani e palestinesi per II coordinamento 
della loro azione politico-diplomatica. Tre I 
punti che emergono dalle dichiarazioni di 
Labadi. 

Primo. L'OLP è pronta ad accettare il prin­
cipio di una confederazione con la Giordania 
dopo la creazione di uno Stato palestinese 
Indipendente In Clsglordanla e nella striscia 
di Gaza. 

Secondo. L'organizzazione palestinese sa­
rebbe disposta a prendere In considerazione 
11 plano di pace presentato da Reagan 11 1° 
settembre scorso. 

Terzo. L'OLP sarebbe disponibile a discute­
re un autogoverno palestinese (come previsto 
dal plano Reagan) In associazione con la 
Giordania. 

Sarà comunque a Washington che, alla fi­
ne di questo mese e all'Inizio del prossimo, 
avranno luogo 1 negoziati decisi per rideflnt-
re 11 quadro di una possibile trattativa. Le 
tappe previste sono le seguenti. A Tunisi si 
riunirà (probabilmente la prossima settima* 
na) 11 Consiglio nazionale palestinese (il «par­
lamento» dell'OLP) per decidere sulla possi­
bilità di «rapporti speciali e prlvllegiatU con 
la Giordania e di una confederazione con es­
sa di uno Stato palestinese in Clsglordanla e 
Gaza. Entro 11 22 ottobre si riunirà a Rabat 
(Marocco) la «commissione del sette» Incari­
cata di presentare al membri del Consiglio di 
sicurezza dell'ONU le risoluzioni del vertice 
di Fez. Entro la fine di ottobre una delegazio­
ne della Lega Araba, di cui dovrebbe far par­
te 11 re saudita Fahd, 11 presidente siriano 
Assad e re Hassan del Marocco si recherà a 
Washington per incontrarsi con Reagan alla 
Casa Bianca. E a novembre seguirà Hussein 
che (a quanto sembra) potrà anche, su man­
dato limitato, parlare a nome dell'OLP. 

Le difficoltà tuttavia non mancano. La pri­
ma è quella di una soluzione della questione 
libanese che ristabilisca la piena sovranità 
del Libano e attui il ritiro di tutte le truppe 
stranlese (israeliani e siriani). Da parte israe­

liana sono state confermate nell'ultima riu­
nione del governo, richieste pregiudiziali sul­
la creazione di una «fascia di sicurezza» nel 
Sud del Libano. Da parte siriana si è Insistito 
su) ritiro totale degli Israeliani prima di ogni 
ritiro siriano. Ma dalla Siria vengono anche 
altri segnali contraddittori. Da un lato dispo­
nibilità a continuare sulla via negoziale aper­
ta a Fez, dall'altro il tentativo di bloccare la 
tendenza prevalente nell'OLP per un coordi­
namento strategico con la Giordania nel ne­
goziato. 

Quale ruolo per l'Europa nella complessa 
fase che ora si apre In Medio Oriente? Anche 
qui sembrano maturare nuove iniziative. Vi è 
stata, lo scorso fine settimana, la visita del 
cancelliere austriaco Kreisky a Tunisi che ha 
sottolineato con l dirigenti tunisini (lo affer­
ma un comunicato congiunto) come una so­
luzione in Medio Oriente possa essere rag­
giunta «solo con 11 ritiro di Israele dal territo­
ri occupati, compresa Gerusalemme» e con 11 
riconoscimento del diritto del palestinesi a 
costruire «un loro Stato Indipendente». 

Sempre a Tunisi (che svolge ora intensa­
mente il suo ruolo di capitale diplomatica 
della Lega araba) 11 ministro degli esteri 
francese Cheysson incontra oggi 11 leader pa­
lestinese Arafat. Un incontro atteso da tem-
fio e che può preludere a ulteriori Iniziative 
rancesl. Infine, vi è stata la visita del mini­

stro degli Esteri britannico Pym in Siria e In 
Egitto e 11 suo tentativo di rilanciare una «ini­
ziativa europea» sulla base, ha detto Ieri 
Pym, del riconoscimento di una «entità terri­
toriale autonoma» per 1 palestinesi. 

Ma gli israeliani per ora, e lo hanno ribadi­
to ieri alcuni ministri, non ha nessuna Inten­
zione di ritirarsi dai territori occupati. A me­
no di nuove, più decise pressioni dalle due 
parti dell'Atlantico. 

Scontri nella Bekaa 
BEIRUT — Duello di artiglieria ieri nella Bekaa 
fra siriani e israeliani. Gli isreliani hanno aperto 
il fuoco con l'artigliarla e con i carri armati, i 
siriani hanno risposto con cannoni e lanciarazzi. 
Gli scontri, protratti per oltre un palo d'ore, 
sono avvenuti a 7 km. dal confina siriano. 

BOLIVIA 

Governo unitario di sinistra 
con due ministri comunisti 

Il neo-presidente civile, Hernan Siles Zuazo, ha assegnato 7 dicasteri al MNR-I, 6 al 
MIR di Paz Zamora, le Miniere e metallurgìa e il Lavoro al PCB - Una svolta poli­
tica peculiare e particolarmente signifìcativa nel quadro dell'America meridionale 

• Il governo di Hernan Siles 
Zuazo è formato: al suo par­
tito, 11 Movimento nazionale 
rivoluzionarlo (MNR-I) sono 
andati sette posti, tra cui gli 
esteri e gli Interni; al Movi­
mento sinistra rivoluziona­
rla (MIR) del vice presidente 
Jalme Paz Zamora, sei posti, 
tra cui la programmazione e 
le finanze; al Partito comu­
nista due posti, le miniere e 
metallurgia e il lavoro. Mini­
stro della Difesa è un Indi­
pendente. Il primo passo del­
la svolta è compiuto. Dopo 
quasi due decenni di governi 
militari quello oggi in carica 
è stato scelto con 11 voto dal 
popolo boliviano. 

Potenzialità 
di cambiamento 

Ma la singolarità di quan­
to sta avvenendo in Bolivia 
non è nel ritorno alla legalità 
costituzionale. Altri paesi 
dell'America latina (per e-
semplo 11 Perù e l'Ecuador) 
sono tornati nell'ultimo 
scorcio di tempo ad essere 
governati da civili. E, del re­
sto, 11 potere militare si e-
sprlme politicamente secon­
do intenzioni e progetti di­
versi. Ciò che distingue il 
momento boliviano da altre 
esperienze è che 11 trapasso 
dalla dittatura del gen. Gar­
da Meza alla democrazia è 
stato guidato dalla sinistra 
ed ora è la sinistra che gover­
na. - *"• :'•"'•-'• 

È questo ciò che permette 
di parlare di una svolta, ma, 
forse perché tra i ministri di 
Siles Zuazo ci sono anche dei 

comunisti, il significato de­
gli avvenimenti boliviani 
stenta ad apparire, nella sua 
pienezza, sulla stampa Ita­
liana e alla TV. Eppure che 
oggi In America latina — con 
Reagan presidente —, alle 
frontiere dell'Argentina e del 
Cile di Plnochet, un paese sia 
retto dalla sinistra unita do­
vrebbe essere episodio che 
parla da solo e tale da indica­
re quanto potenziale di cam­
biamento ci sia in quella par­
te del mondo. ' 

Nessuno degli avvenimen­
ti che, gradualmente, negli 
ultimi mesi ha prodotto la 
svolta bollviana era sconta­
to. Anche quando l'ultima 
giunta militare succeduta a 
Garda Meza aveva deciso li 
ritorno del militari in caser­
ma e 11 riconoscimento della 
vittoria nelle elezioni di due 
anni fa di Siles Zuazo, non 
era certo che il governo sa­
rebbe stato formato cosi co-
me lo è stato. Si era parlato 
Infatti di un governo di «u-
nione nazionale» Intendendo 
che anche il centro e la de­
stra parlamentare vi avreb­
bero partecipato. E riserve e-
rano state espresse sull'In­
gresso del comunisti. 

Non vi è dubbio che la Bo­
livia, economicamente ridot­
ta alla quasi disperazione, 
provata da un travaglio poli­
tico duro e prolungato, ha bi­
sogno di unione, ma altret­
tanto essa ha bisogno di scel­
te coerenti e di una chiara 
prospettiva nella quale, si, 11 
popolo possa unirsi. Ed è 
questa la promessa che la si­
nistra porta con sé. 

Nel suo discorso di investi­

tura — dopo le festose, ap­
passionate accoglienze della 
gente nelle vie di La Paz per 
11 suo ritorno dall'esilio — Si­
les Zuazo ha parlato di un 
governo di unità nazionale 11 
cui asse sia la rappresentan­
za degli Interessi degli operai 
e contadini e che favorisca 1' 
Incontro tra popolo e forze 
armate. Ed ha aggiunto fer­
mamente: «Non accetterò 
condizionamenti o imposi­
zioni provenienti dai capi 
militari che hanno macchia­
to la Costituzione». Intanto 
ha cambiato 1 comandanti 
dell'esercito, marina ed avia­
zione nominando a capo del 
primo 11 generale Sejas Tor-
doya che fu al fianco del gen. 
Torres durante 11 governo a-
perto a sinistra da quest'ulti­
mo presieduto. 

Cogestione 
operaia 

Un suo annuncio tocca un 
nodo storico della situazione 
bollviana: il primo atto del 
nuovo governo sarà Istituire 
la «cogestione operaia» nel 
settori dell'economia di pro­
prietà statale. Si deve ricor­
dare che, come conseguenza 
della rivoluzione del 1952, e 
di altre misure più recenti, 
questi settori, tra cui le gran­
di miniere di stagno — prin­
cipale ricchezza del paese — 
sono la parte decisiva dell'e­
conomia nazionale. Non si 
tratta soltanto di dare ad essi 
una amministrazione più o-
nesta ed efficiente, ma di far* 
ne centri di democrazia, di 
partecipazione per liberare 

le potenzialità rinnovatile! 
di minatori e operai e com­
battere un ceto burocratico 
soffocante e preoccupato del 
propri privilegi. Ed è qui sen­
za dubbio uno dei passaggi 
che caratterizzeranno l'ope­
rato della sinistra. 

«Abbiamo combattuto la 
dittatura — ha aggiunto 11 
nuovo presidente — per co­
struire la democrazia e non 
perché si generi anarchia 
che torni ad alimentare la 
minaccia di altra dittatura*. 
Il difficile filo su cui dovrà 
muoversi 11 governo di Siles 
Zuazo, senza eccedere né da 
una parte né dall'altra, è in­
fatti tra il necessario e ur­
gente miglioramento, sia pu­
re minimo, delle condizioni 
di vita della popolazone e 11 
risanamento economico del 
paese. SI tratta qui di risalire 
da una condizione cosi.rias-
sumiblle: 1 prezzi quest'anno 
sono cresciuti del 200 per 
cento; alcuni prodótti, come 
la carne, sono irreperibili nel 
mercato; tecnicamente lo 
Stato è alla bancarotta es­
sendo stato incapace il mese 
scorso di restituire dieci mi­
lioni di dollari a un consorzio 
estero di banche. 

Ma la svolta ha già susci­
tato qualche segno Incorag­
giante. Dopo l'elezione di Si­
les Zuazo la quotazione del 
dollaro, che era salita fino a 
285 pesos, è scésa a 210. Il di­
scredito In cui era stata; get­
tata la Bolivia dagli ultimi 
governi militari si può misu­
rare da queste cifre. 

Guido Vicario 

STRASBURGO 

Ci sono 
40 milioni 
di poveri 

nella CEE 
Dal nostro inviato 

STRASBURGO — Oltre un­
dici milioni di disoccupati 
pari al 10% della forza lavo­
ro della Comunità europea, 
una disoccupazione che per 
il 37% è di lunga durata (ol­
tre 12 mesi) e che colpisce ri­
spettivamente per il 40 e il 
50% l giovani e le ragazze al 
di sotto del 25 anni, con un 
ritmo di aumento annuo del 
30%: questo il quadro pre­
sentato ieri al Parlamento 
europeo dal relatore per la 
commissione sociale Papae-
fstratlou. Qui sta la causa 
principale del dilagare della 
povertà che colpisce oggi ol­
tre 40 milioni di persone nel 
dieci paesi della CEE, una 

Elaga che mette in pericolo 
i stessa sopravvivenza della 

Comunità e i suol valori de­
mocratici. Non è la prima 
volta che 11 Parlamento Eu­
ropeo si occupa di questo 
problema, ma le sue richie­
ste e le sue proposte sono sta­
te sempre pressoché ignora­
te dagli organi esecutivi del­
la Comunità. 

Quello che occorre ora ur­
gentemente — ha sostenuto 
11 relatore — è una strategia 
di Insieme che comprenda 
tutti 1 settori di Intervento e 
11 coordinamento delle poli­
tiche economiche e sociali 
degù stati membri. Ed è l'av­
vio di questa strategia che il 
Parlamento Europeo chiede 
venga affrontato alla riunio­
ne congiunta che si terrà In 
novembre del ministri degli 
Affari sodali, del Lavoro, 
della Economia e delle Fi­
nanze del dieci paesi. Ma il 
Parlamento sostiene anche 
che, per attuare efficaci mi­
sure a livello comunitario è 
necessario aumentare e ri­
strutturare drasticamente 11 
bilancio della Comunità. 

n dibattito nel Parlamen­
to al è sviluppato, anche su 
una interrogazione dell'ori. 
Bonacclnl (PCI) ed altri, nel­
la quale si sottolinea la ne­
cessità di nuove Iniziative a 
livello europeo e nazionale 
per rilanciare rattlvità eco­
nomica e combattere la di­
soccupazione. Intervenendo 
nel dibattito lo stesso Bonac-
ctol ha esortato la Comunità 
«ad un Impegno che ala pro-

Kmoneto alla drammatid-
del problema* e a rigettare 

ogni atteggiamento dirasse» 
gnazlone e di accettazione 
passiva della crisi e della sta­
gnazione. Strategie e metodi 
adeguati e a lungo termine 
per affrontare la crisi sono 
stati chiesti anche dall'ori. 
Ceratolo (PCI) che ha aotto-
attuall interventi continua­
li. 

Arturo BerìoM 

Dal nostro inviato . 
MADRID — Rinviato più 
volte per una serie di circo­
stanze sfavorevoli, il primo 
viaggio di un Papa nella cat­
tolica Spagna avverrà In uh 
momento assai delicato per 
le istituzioni civili, e per la 
Chiesa di questo paese. In­
fatti, quando 11 31 ottobre 
Giovanni Paolo II arriverà a 
Madrid, prima tappa di un 
viaggio che si protrarrà fino 
al 9 novèmbre, sarà accolto 
da un governo dimissionario 
11 cui presidente Calvo Soteio 
si appresterà a cedere il po­
sto al socialista Feline Gon­
zales, se 1 risultati del 28 ot­
tobre confermeranno 1 pro­
nostici favorevoli al PSOE. 
Papa Wojtyla, perciò, trove­
rà una Spagna dominata 
dalle tensioni di una campa­
gna elettorale appena termi­
nata e dalle aspettative per il 
nuovo governo non ancora 
formatosi. L'unico punto di 
riferimento stabile ai vertici 
dello Stato sarà 11 re Juan 
Carlos che riceverà il Papa 
nel palazzo reale dove ab­
bondano I ricordi di secolari 
rapporti privilegiati tra 1 re 
cattolici di Spagna ed il pa­
pato. Ma la sontuosità dell'e­
dificio, uno del capolavori 
dell'architettura spagnola, e 
la solennità del momento 
non potranno nascondere i 
cambiamenti della storia. 

Con l'entrata in vigore dal 
28 luglio 1976 del nuovo ac­
cordo tra la S. Sede e lo Stato 
spagnolo, In sostituzione del 
vecchio Concordato, molti 
del vecchi privilegi sono ca­
duti. E cominciata una nuo­
va era, che si può dire post­
conciliare e post-franchista, 
rispettivamente per la Chie­
sa e per lo Stato. Si sono 

SPAGNA 

alla ricerca di un ruolo 
p v ^ f '>. 

la Chiesa 
Molti antichi privilegi sono caduti - Ma la nuova posizione non è ancora consolidata 
Giovanni Paolo II a Madrid all'indomani del voto: lo accoglierà Felipe Gonzales? 

create le premesse perché nel 
futuro la Chiesa cattolica 
provveda In modo sempre 
più autonomo alle «proprie 
necessità* anche se Io Stato 
•con assoluto rispetto al ; 
principio della libertà reli­
giosa* continuerà per ora ad '. 
accollarsi un onere finanzia­
rlo non indifferente per assi­
curare gli stipendi al vescovi, 
al parroci e per 11 sosteni­
mento delle strutture eccle­
siali (seminari, parrocchie, 
scuole, ecc.). Stato e Chiesa si 
sono, però, impegnati a rive­
dere «annualmente* tali spe­
se nel senso di alleggerirle. 
Questo è, anzi, uno del temi 
dell'attuale campagna elet­
torale. Non è un caso che 1 
vescovi siano scesl in campo 
con un loro documento pro­
ponendosi, tra l'altro, di mo­
bilitare 1 genitori cattolici 
perché scelgano per i loro fi­
gli le scuole cattoliche al fine 
di Indurre il governo a finan­
ziarle, dato che così esse ven­
gono a svolgere una funzio­
ne pubblica. 

Questo argomento del ve­

scovi assume un peso soprat­
tutto in provincia e in certe 
regioni meridionali come T 
Estremadura o l'Andalusia 
dove gli asili, le scuole secon­
darie e persino le università 
statali non sono sufficienti 
per soddisfare la domanda 
crescente di cultura da parte 
dei giovani. Il compito del 
nuovo governo su questo ter­
reno non sarà perciò facile 
dato che, In base all'accordo, 
proprio nei prossimi mesi le 
«due parti* (Stato e Chiesa) 
dovranno vedere insieme co­
me «sostituire I sistemi di 
collaborazione finanziaria* 
vigenti «con altri sistemi o 
forme di collaborazione eco­
nomica». '—• 

In questa civile, contesa la 
Chiesa non ha più il ruolo 
che ha avuto durante 11 regi­
me franchista. Ci ha detto A-
postua Patos, direttore gene­
rale per gli affari religiosi al 
ministero della Giustizia e 
già deputato dell'Unione di 
centro: «Al tempo di Franco 
la Chiesa era runica orga­
nizzazione collettiva che po­
teva parlare svolgendo un 
ampio ruolo di supplenza da­

to che i partiti e i sindacati 
erano stati soppressi. Con il 
recupero della libertà e con 
l'affermarsi di un pluralismo 
sociale e politico, la Chiesa si 
è progressivamente ritirata 
nel suo campo più proprio. 
Ma è pròprio questa sua nuo­
va posizione, non ancora 
consolidata, che la rende in­
quieta e talvolta divisa. Men­
tre il cardinale Tarancon con 
la sua forte personalità riu­
sciva a guidare In modo uni­
tario l'episcopato, il suo suc­
cessore alla presidenza della 
conferenza episcopale, 
mons. Diaz Merchan, deve 
continuamente mediare ed 
operare compromessi. Basti 
dire che mona. Diaz Mer­
chan, vescovo di Oviedo, è 
stato eletto presidente con 
una risicata maggioranza e 
difficilmente riesce a tenere 
uniti 164 vescovi, diversi per 
formazione culturale e per il 
fatto che riflettono le istanze 
autonomistiche di regioni 
ben caratterizzate come la 
Catalogna, l'Andalusia, la 
Galizia, la regióne basca. 

Anche se non spetta ai ve­
scovi risolvere i gravi proble­
mi sociali del paese, essi non 
possono tacere di fronte alla 
disoccupazione crescente, al­
l'emigrazione (tre milioni 
negli ultimi 20 anni), alla 
mancanza di una riforma a-
grarta (il 2% del proprietari 
detengono la meta della ter­
ra coltivabile), al terrorismo 
che tormenta in particolare 
la regione basca. Su questi 
temi si sono espressi più vol­
te i vescovi con le loro lettere 
pastorali. Gli stessi temi so­
no stati al centro della 
XXXII settimana sociale di 
Spagna, svoltasi dal 18 al 21 
marzo scorso a Badajoz con 
la partecipazione di intellet­
tuali e dirigenti di movimen­
ti cattolici, i quali hanno de­
nunciato i ritardi di una se­
ria politica riformatrice. 

«In un paese che vive una 
crisi economica grave e che è 
moralmente sfiduciato — ci 
dice mons. Roca — ci si a-
spetta che II Papa con la sua 
visita voglia orientare sul 
piano morale e sodale e sti­
molare la Chiesa a svolgere 
con più impegno i suol com­

piti». Un problema che co­
mincia ad essere sentito, so­
prattutto dal giovani, è quel­
lo della pace. Di recente, c'è 
stato un importante conve­
gno all'università di Madrid 
che ha messo a raffronto-la 
«teologia della pace giusta e 
necessaria* con la • «teologia 
della guerra giusta». Il con­
vegno, promosso dalle co­
munità di base con la parte­
cipazione di 1,500 delegati, 
sta facendo molto discutere 
in seno alla Chiesa, anche 
perché Giovanni Paolo n si è 
impegnato molto, dopo l'ap­
pello di Hiroshima, per so­
stenere che la pace non ha 
alternative. Il tema è entrato 
anche nella campagna elet­
torale tanto più che le sini­
stre sostengono la necessità 
di un referendum per rinego­
ziare la presenza della Spa­
gna nella Nato. 

«La Chiesa —rileva mons. 
Angel Suqula — .non è suffi­
cientemente sensibilizzata 
sul tema di un'Europa più 
larga attraverso la riscoper­
ta di radici comuni*. Ce, per­
ciò, una grande attesa — ag-
Sunge — per il discorso che 

iovannl Paolo II pronunce­
rà nella cattedrale di Sanila-
So di Compostela il 9 novem-

re. Si ritiene che Papa Wo­
jtyla, in coincidenza con la 
ripresa della conferenza di 
Madrid sulla cooperazione e 
sulla sicurezza europea, vo­
glia lanciare un appello per 
rilanciare il dialogo Est-Ove­
st come condizione per un' 
Europa diversa al di là dei 
blocchi e per la distensione 
nell'area mediorientale, me­
diterranea e nel mondo. : 

Alceste Santini 

FRANCIA Si apre la trattativa per sbloccare prezzi e salari 

Mauroy: «Il rigore è una scelta 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — «Non facciamoci 
illusioni. Dobbiamo prepa­
rarci a una crisi che durerà a 
lungo e avrà conseguenze 
per tutti*, n primo ministro 
Mauroy, con un'intervista 
ad un grande quotidiano pa­
rigino, si è assunto 11 compi­
to di preparare gli animi a 
quella che sarà l'operazione 
più delicata del nuovo corso 
economico avviato quattro 
mesi fa: rosetta «elastica» dal' 
blocco del prezzi e dd salari e 
l'avvio di una manovra de­
flazionistica che rivede in 
gran parte, per un periodo 
indeterminato («fino a quan­
do non saremo di fronte ad 
una ripresa confermata, vi­
gorosa e internazionale*) la 
strategia economica messa 
In cantiere un anno e mezzo 
fa, 

Ieri mattina un negoziato 
rtaskmale.il primo, si è aper­
to nel settore metallurgico. 
SI tratta suite condizioni di 
un aOentamsnto del blocco 
dd salari che scade USI otto­
bre. L'incontro è importante, 

poiché concerne circa 15.000 
aziende e più di due milioni e 
mezzo di salariati e darà la 
temperatura degli umori e 
degli atteggiamenti dinanzi 
ad un dispositivo antiinfla-
zione che è ancora lontano 
dal riscuotere l'unanimità 
del consensi. Mauroy lo sa, e 
cerca perciò di dissipare gli 
umori negativi «Il rigore — 
dice — non è una politica. È 
un metodo. Al contrarto del­
la austerità, 11 rigore è un 
mezzo al servizio di una poli­
tica il cui obiettivo resta per 

noi la cresdta*. Lo stesso 
Mauroy non si nasconde, 
tuttavia, che «il governo di 
sinistra si trova di fronte ad 
un dilemma: come conciliare 
il rigore e il progresso sociale 
che resta la sua vocazione?*. 

La questione è tutta qui. 
Perché per ora la massa dd 
salariati si é trovata di fronte 
a due contraccolpi dolorosi, 
anche se •necessari e imposti 
dalla dura realtà*: le restri­
zioni già decise sulle presta­
zioni della sicurezza sociale e 

la riduzione dette Indennità 
di disoccupazione cui fa ri­
scontro il netto rifiuto ddla 
Confindustria a partecipare, 
assieme ai lavoratori, ad un 
apporto straordinario al fon­
do di disoccupazione che re­
gistra un passivo di quasi 90 
miliardi di franchi. 

La trattativa che si apre 
per uscire dal blocco dei sa­
lari e del prezzi non st pre­
sente piacévole per I lavora­
tori dipendenti. Mauroy con­
ferma che sé si avrà un rialzo 

del prezzi leggermente infe­
riore al 10% (questo è l'obiet­
tivo) per quest'anno la mas­
sa salariale dovrebbe restare 
leggermente al di sotto dello 
stesso 10%. Non ci sarà un 
recupero per il periodo dd 
quattro mesi appena tra­
scorsi di blocco: il negoziato 
sarà basato sul salario reale 
(comprensivo cioè anche del­
le prestazioni sociali) su un 
disinnesto del binomio prez­
zi-salari, che deve rompere 
per il prossimo anno e messo 

GIAPPONE 

Suzuki lascia 
la guida del 
goyerno e dei 
liberali 
detnocratici 

TOKIO — Zenko Suzuki ha rinunciato alla cari­
ca di primo ministro del Giappone. Il suo capo 
gabinetto, infatti, ha annunciato ufficialmente 
che il premier nipponico ha deciso di non ripre-
senursì candidato nelle elezioni «primarie* dd 
partito liberal democratico in programma per la 
fine del mese. In Giappone, il presidente del par­
tito di maggioranza (com'è appunto U partito li­
beral democratico) è automaticamente capo del 
governo. 

I motivi della derisione assunta da Satusi, che 
è alla testa del governo di Tokio dal 17 luglio 
1980, non sono stati resi noti ufficialmente. Tut­
tavia nelle ultime settimane, in vista delle «pri-

nel partito, sì erano intensificate tra i libe­
ral democratici le critiche al governo, centrate 
soprattutto sui criteri detta politica economica, 
Particolarmente preso di mira era stato il groppo 
più vicino atto stesso primo ministro, formato 
dall'» premier Kakuei Tanaka, dall'ex ministro 
per m gestione amministrativa, Yatuairo Nasa-
rrm ir ili altri npTmmti lilla rnrmntii magio 
ritaria del partito Uberai democratico. 

Malgrado le critiche che lo hanno investito, 
common*, proprio Nakasooe appare come il più 
probabile •detono» da Suzuki quale presidente 
del partito»,di conseguenza,odiale«mtantunesi. 
mo capo del governo nipponico. 

almeno il ritmo di aggiusta­
mento trimestrale (la fine 
cioè di quella specie di scala 
mobile che vigeva in Fran­
cia)! Infine su una rivaloriz-
zazione dei soli salari più 
bassi. 

Mauroy dice che 11 «potere 
d'acquisto medio sarà man­
tenuto*. 

Sarà sufficiente questa as­
sicurazione a fugare I timori 
di chi invece ritiene che stani­
li scelte non potnmnonon 
rappresentare una effettiva 
riduzione di tre o quattro 
punti del potere d'acquisto 
del salari? 

che, pur con qualche riserva, 
accetti questa Ipotesi è la 
CFDT. «Force Ouvriere» è ©-
sti!ea«una politica dei reddt* 
U predeterminata sulla base 
di prensioni ufficiali In ma­
teria di inflazione*. Quanto 
alla COT, essa sostiene che 
una riduzione del 
d'acquisto 
Ubile*. 

GRAN BRETAGNA 

E le Falkland 
sono già epopea 
(a morti e feriti 

chi ci pensa più?) 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Anche la guerra 
può essere trasformata in 
una festa quando si conclude 
presto e bene come quella 
della Task Force alle Fal­
kland. O almeno così si pen­
sa a Londra dove In questo 
momento ogni occasione 
sembra buona per riversare 
sugli spettatori, via TV, un 
continuo bagno di gloria na­
zionale, vecchia e nuova, e di 
orgoglio patriottico ritrova­
to. 

Ieri ci si è provata la City 
invitando a pranzo t veterani 
di Pori Stanley e di Ooose 
Green, nomi ormai famosi l-
scrìttl quest'anno nelle a-
gende degli scolaretti accan­
to a quelli delle battaglie del­
la Somme e di Et Alameln. 
Un gran spettacolo con l co­
lon sgarclantl e le marce mi­
litari; una folla Immensa che 
agitava bandiere, gagliar­
detti. e coccarde; un corteo 
ordinato e voglioso di far bei­
la figura. La sottigliezza con* 
siate nel fatto che non si trat­
tava di un'occàsìone'dt Stato 
e neppure di una cerimonia 
.ufficiale, ma solo di una co­
lazióne offerta. dal Lord 
Mayor, Il «sindaco» della cit­
tadella del danaro e degli af­
fari. Una cosa modesta; solo 
1500 soldati, marinai ed a-
vleri Insieme al loro cannoni, 
cingolati e aerei. Dopotutto 
col tempi che corrono, non è 
Il caso di esagerare col trion­
falismo e con le prove di for­
za. Così non c'era la Regina 
che è attualmente In tournée 
di un mese In Australia. Non 
c'era neppure 11 primogenito, 
Carlo, che ha appena finito 
di compiacersi per 11 recupe­
ro della 'Mary Rose», la nave 
ammiraglia di Enrico Vili, 
ripescata dopo 437 anni dalle 
acque del SolenL Ed era di­
spensato anche dal parteci­
parvi Il terzogenito, principe 
Andrew, copllotà di elicotte­
ro, che sta ancora facendo 
una vacanza urgente e ben 
meritata nell'Isola del Caral-
bl, Mustique, con la attricet­
ta americana Koo Stark di 
cui hanno abbondantemente 
parlato le cronache monda­
ne la settimana scorsa. 

ita la signora Thatcher 
naturalmente non mancava. 
Era lì, sul palco delle autori­
tà, commossa e sorridente, 
con la trepidazione della ma­
dre al ritorno dei figli. In un 
elegante tailleur blu, cappel­
lo bianco con nastro, borset­
ta e guanti In Unta. Accanto, 
le stava 11 Lord Mayor, In u-
n'ampia veste di broccato 
nero e oro e con un gran piz­
zo di trina sul davanti come 
nei ritratti seicenteschi di 
Franz Hals. O pittoresco 
Lord non è un sindaco come 
tutti gli albi. Visto che non 
c'è tuta popolazione residen­
te, normale, alla City, nessu­
no lo elegge col roto demo­
cratico. Ma viene nominato, 
di anno In anno, come *prt~ 
mus Inter pares» dal suol col-
leghi delle corporazioni mer­
cantili. SI dice spesso che, 
per sentire In pieno il peso 
della tradizione inglese, bi­
sogna andare alla City dove 
una delle strade sì chiama ad 

Brevi 

Tensione tra i liberali 

esemplo Lombard Street a '• 
memoria imperitura di quel [ 
banchieri lombardi che nel -
'300 prestarono l soldi al re 
Inglesi, per fare le guerre, e -
dovettero poi faticare non *t 
poco per ria verll indietro. •. 

Ebbene ieri il celebre «m/- ?-
glio quadrato» dell'oro e delle -
azioni era in vena di genero- ] 
sita. Alla Manslon House, re- ) 
stdenza ufficiale dèi sindaco, / 
gli òspiti sono stati intratte- > 
nutl con crema di salmone e ' 
arrosto di manzo, torta di \ 
mele e di lamponi, vino blan- '• 
co e rosso è champagne. Per 
andare Incóntro al gusto po­
polare, si è aggiunto questa 
volta anche la birra. E stato ; 
ti pranzo più grande che sia . 
mal stato organizzato nella. \ 
sala egiziana di Manslon jj 
House: vetrate a colori, l8co- ; 
lonne corinzie e un gran nu-[ > 
mero di statue. Guerra e af-. I 
fari (salvo che per gli stortu- j 
nati, banchieri fiorentini o \ 
milanesi nel Medioevo). si » 
son. sempre Incontrati con, ! 
piacere alla City. . { 

* Malgrado ì carri armati ; 
Scorplo, 1 cingolati Sctmltar f 
e I missili Rapler, per strada, : 
e nonostante gli aviogetti da { 
combattimento Harrter, I t 
bombardieri Vulcan, gli ae- \ 
rei-spia Nlmrod, t rifornitoli f 
Victor e 1 trasporti Hercules > 
che solcavano 11 cielo Inslé- [ 
me a nugoli di elicotteri, \ 
quella di Ieri è stata come si è > 
detto una sfilata di dlmen- J 
stoni ridotte, giusto nel caso j 
che qualcuno protestasse. l 

Ma, sì sa, 11 guastafeste c'è 
sempre. L'onorevole Shlrley— 
Williams, al congresso so- \ 
claldemocratlco che si svol- t 
gè In questi giorni, ha detto: i 
*Non ci sarà una parata della I 
vittoria per l giovani dlsoc- \ 
cupatl, una generazione in- ; 
fera di senza lavoro. Il mo- ', 
numento più vero, la Tha- > 
tcher, ce l'ha nel paese con 4 
milioni di persone Inattive». k 

Una polemica, per la veri- ) 
tà, c'era già stata nel giorni • 
scorsi perché dal banchetto a > 
Manslon House sono rimasti j 
esclusi l feriti e l mutilati, ; 
una presenza troppo delicata » 
e Ingombrante per un'occa- • 
sione di tutta gioia. Le stati- [ 
stlche dicono che nel conflit- \ 
to con l'Argentina erano i 
morti più di 250 e sono state • 
ora distribuite 146 medaglie. : 
I massimi comandanti sono '• 
stati tutti ratti lord, barone*- l 
ti e cavalieri. ; 

È accaduto tutto solo nel \ 
maggio-giugno scorso ma si ; 
fa fatica a ricordare, sembra >• 
una cosa di cento o duecento l 
anni fa. Anche per questo, \ 
per rinverdire la memoria, il : 
Lord Mayor ha ieri Indossato i 
gli abiti di gala. La guerra dì •. 
Ieri è già un'immagine no» ) 
stalgica. In una poesia Ingle- \ 
•se deUHOO tutti si congrata* . 
JanocoJDucadirerroperJle» r 
sito felice di una guerra. • 
•Che risultato posi Uro ce ne '. 
viene?». 'Ah, quello non pos~ } 
so dirvelo — risponde 11 Dn- ' 
ca — ma so che si è trattato •' 
di una vittoria famosa». ' 

Antonio fronda 

FDP. Dopo 1 
*6jn*Mfeni.ri 

#o * • f* fctOO fcerMI p» 

«sowneooni 

ntorcneis in Cine oe 
— i 

di Pvis3 P*v *• dn*. dove si tratnrA, 
•fnenabnrtotia 

torneo, el 26 ottobre 
fCF. 

visita In Zimbabwe 
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Nessuna riduzione del caro-denaro 
il banchiere sceglie la linea dura 
Esautorati gli stessi dirigenti dell'Associazione bancaria che cercavano un ruolo moderatore - Respinte le richieste della Confindustria 
Ciascuna banca annuncerà per suo conto un «tasso massimo» - Negli USA il «primario» scende al 12% - Nuovi svantaggi per l'industria italiana 

Credito: 
meno 
vincoli 
ma più 
program­
mazione 

È aperto da tempo 11 pro­
blema della riduzione del 
«vincoli amminlstratlvli che 
gravano sulle banche. In 
realtà, eliminarli del tutto si­
gnificherebbe rinunciare ad 
una forma, sia pure imper­
fetta ed istituzionalmente 
Impropria, di Intervento pro­
grammatolo. Il sindacato, 
così, vuole affrontare un'al­
tra strada che preveda un'e-
stendersl, anche In forme 1-
nedlte, della programmazio­
ne al sistema finanziario e 
un «ritrarsi* di specifici vin­
coli amministrativi. È una 1-
potesl che va inquadrata in 
un contesto più generale che 
preveda forme di riorganiz­
zazione degli assetti legisla­
tivi, statuari ed operativi del­
le diverse categorie di enti 
creditizi, Irrobustendo 11 
principio delle «specializza­
zioni funzionali», dell'effi­
cienza e stabilità, e promuo­
vendo nuovi apporti di capi­
tale e snellezza operativa 
(senza con ciò smobilitare la 
parte pubblica del sistema 
creditizio); una regolamen­
tazione del cosiddetto «para­
bancario»; un nuovo rappor­
to tra credito erogato dalle 
banche ed Incentivi concessi 
dallo Stato (non improntato, 
però, a principi neo-llbertstl-
cl); una nuova disciplina del­
le società finanziarie, fidu­
ciarie e del gruppi societari; 
una rtconcezlone delle fun­
zioni della vigilanza sul si­
stema creditizio. 

Un ruolo non secondario 
spetta alle ristrutturazioni 
Interne delle banche, deter­
minate da modifiche tecno­
logiche e dal progressivo e-
stendersi dell'informatica 
nonché dall'Internazionaliz­
zazione del mercati. La ridu­
zione del costo del danaro 
non può essere — come so­
stenuto da qualche parte — 
un problema che riguarda 
•solo» le aziende di credito. VI 
è un compito preciso che 
spetta al governo. Occorre a-
gire in un più ampio conte­
sto programmatorio e pro­
muovere un'azione a livello 
CEE per la riconslderazlone 
della politica monetaria co­
munitaria e dei rapporti con 
gli USA. In tale quadro, è 
possibile allora, con cautela, 
far sì che l'abassamento del 
costo del danaro preceda 
gradualmente (e perciò con­
tribuisca a stimolare) l'ab­
bassamento dell'Inflazione. 

A tal fine, più specifi­
catamente occorre varare da 
parte del governo un regime 
di deroghe selettive al massi­
male fissato per l'espansione 
del finanziamenti; ulteriori 
Interventi vanno esercitati. 
ad esemplo, in tema di remu­
nerazione della riserva che le 
banche versano alla banca 
centrale, di promozione del 
rinnovo delle principali leggi 
di programmazione, di revi­
sione del rapporto Banca d'I-
talla-Tesoro a proposito del 
finanziamento di quest'ulti­
mo («divorzio consensuale*). 

Da parte sua, 11 sistema 
creditizio dovrà razionaliz­
zare t costi («tutu»), ristrut­
turare t servizi collaterali 
all'attività bancaria, riquali­
ficare gli «impieghi», diver­
sificare le forme e le modali­
tà di remunerazione della 
raccolta di depositi, porre 
maggiore attenzione al pro­
blemi delle dimensioni delle 
singole banche. 

La fissazione, in sede ABI, 
di un tasso massimo («top ra­
te») per 1 finanziamenti con­
cedibili è opportuna: affin­
ché, però, sia una misura ef­
ficace, deve essere conte­
stualmente determinata la 
massima trasparenza e I li­
miti delle «condizioni» alle 
quali 11 credito viene conces­
so; condizioni che hanno ac­
quisito un peso tale da essere 
In grado di vanificare ogni 
discorso sul solo tasso di In­
teresse. Indicazioni occorre­
rà dare sul tassi minimi sul 
depositi, sul rapporto con I 
tassi di finanziamento e sul­
ta praticabilità di diverse 
«scale* selettive di tassi sul 
crediti in relazione alla natu­
ra del cliente; occorrerà cioè 
iniziare a promuovere una 
nuova politica del risparmio 
e del finanziamenti. 

Angtlo D* Matthj 
(Segretario Nazionale 

FISACOOXL) 

Rientrano 
ma clan­
destini 
capitali 
dalla 
Svizzera 
MILANO — Il mercato nero 
delie valute, quello che eufe­
misticamente viene chiama­
to il «mercato parallelo» e che 
si riferisce all'espatrio Illega­
le di capitali, ha subito da 
qualche tempo, un vero e 
proprio capovolgimento: il 
dollaro e le altre valute stra­
niere, In particolare franco 
svizzero e marco tedesco, so­
no quotate «meno» che al 
cambio ufficiale e con diffe­
renze che vanno mediamen­
te da uno a due punti in per­
centuale, al contrario di 
quanto era finora avvenuto. 
Ieri ad esempio a Chiasso, 11 
dollaro veniva «indicato» al 
cambio nero a un minimo di 
1400 lire e a un massimo di 
1415 contro le 1421 lire del 
cambio ufficiale. 

Il fenomeno è spiegato da 
alcuni cambisti (e conferma­
to da un esperto commissio­
narlo di Borsa) in questo mo­
do: è in atto un notevole rien­
tro (clandestino) di capitali, e 
non esistendo In questo mo­
mento «venditori di lire», nel­
le «piazze parallele» della 
Svizzera, la quotazione «ne­
ra» è calante. Il fenomeno è 
cominciato in coincidenza 
con 11 crack dell'Ambrosia­
no. La politica del Nuovo 
Banco è Infatti quella di ri­
durre 11 più possibile le espo­
sizioni, di ridurre anche 1 
•castelletti» sé questi risulta­
no eccessivi, e perciò mólti 
debitori del Banco Ambro­
siano sono costretti a ripe­
scare 1 loro soldi fatti fuggire 
in Svizzera per timore di gra­
vi conseguenze. 

Il fenomeno, che non è so­
lo legato all'Ambrosiano, in­
teressa anche piccoli e medi 
Imprenditori specialmente 
brianzoli, che per sfuggire al 
cappio della stretta crediti­
zia in conseguenza degli alti 
tassi di Interesse (che signifi­
ca anche 28-30%) fanno 
rientrare attraverso vie clan­
destine (così come 11 avevano 
fatti uscire), 1 capitali liquidi 
depositati nei conti cifrati o 
a pseudonimo nelle banche 
svizzere. 

Il ritmo del rientri, secon­
do alcuni, è ancora intorno 
al 4-5 miliardi giornalieri 
(120-150 mensili). Entro l'an­
no 11 totale dovrebbe supera­
re i 1000 miliardi. Questo 
rientro riguarderebbe in par­
ticolare 1 capitali reimportati 
attraverso 1 cosiddetti «spal­
loni» (organizzazioni di con­
trabbandieri di valuta che e-
seguono materialmente 1 
trasporti illegali al di qua 
della frontiera, in cambio, 
pare, dell'1% di «provvigio­
ne» per ogni somma fatta 
rientrare) e non, quindi, altri 
sistemi più «nascosti» come 
le fatturazioni o le Importa­
zioni fasulle. Il rientro si pre­
sume, quindi, assai più mas­
siccio di quanto non appaia 
materialmente dalle quota­
zioni al cambio nero. Il «sclur 
Brambilla» in difficoltà, fa 
tornare un po' di soldi dal 
•paradiso bancario», dove 11 
segreto è un assioma, per 
non finire strozzato dal costo 
del credito in Italia. 

Ma I capitali che rientrano 
sono ancora briciole rispetto 
a quelli «espatriati». I ban­
chieri svizzeri stimano. In­
fatti, In 500 miliardi di fran­
chi, «qualcosa come 300.000 
miliardi di lire», depositi e 
beni amministrati (oro, Im­
mobili) di «non-residenti» e 
di questa somma circa un 
quarto (80.000 miliardi di li­
re) appartiene ad Italiani che 
hanno conti cifrati o beni In 
Svizzera In violazione delle 
leggi In vigore nel nostro 

n fenomeno della fuga di 
capitali (che recentemente 
ha colpito anche la Francia a 
seguito delle nazionalizza­
zioni) ha avuto da noi parti­
colare virulenza negli anni 
60, quelli del «miracolo» per 
Intenderci, e neanche 11 prov­
vedimento di condono di 
qualche anno fa ha ottenuto 
rientri legali significativi. 
Ora sembra che quelli attua­
li abbiano contribuito a raf­
forzare, sia pure in piccola 
parte, le messe turistiche, e 
quindi a sostenere la lira da-
tu assalti devastanti del dol­
laro. 

Romolo Gatinioafti 

ROMA — Le banche hanno deciso di ; 

incamerare il vantaggio che deriva loro 
dalla riduzione del tassi d'Interesse sul 
mercato Internazionale e sul buoni del 
tesoro. Questo è 11 risultato della riunio­
ne tenuta Ieri dal comitato dell'Asso­
ciazione bancaria che ha bocciato ogni 
proposta di moderazione immediata 
del tassi. Con tale mossa 11 comitato ha 
anche posto fine all'Ipotesi che l'ABI 
potesse gluocare un ruolo moderatore 
del tassi sul mercato o rappresentare le 
banche nel rapporti con le associazioni 
Imprenditoriali: ciascuna banca, da so­
la o In raggruppamenti fuori dell'ABI, 
deciderà per sé. 

Queste le decisioni prese leri:ql 
— 11 tasso primario resta fermo al 

20,75% (Ieri 1 buoni del Tesoro a 6 mesi 
sono stati acquistati al 16,97%); 

—11 tasso massimo non viene fissato, 
ciascuna banca è Invitata ad annun­
ciarlo per suo conto dal 1° gennaio '83; 

— l'emissione di certificati di credito 
bancari, che era stata ritenuta valida 
anche dal governatore della Banca d'I­
talia, viene rinviata «a quando saranno 
cambiate le politiche monetarie e fisca­
li.; 

— la richiesta di rendere uniformi e 
trasparenti gli oneri accesso del credito, 
fatta dalla Confindustria, è respinta; 

— la proposta di rivedere la struttura 
del tassi per scadenze non è stata nem­
meno discussa. 

Due fatti, In margine alla riunione, 

marcano ancor più l'Incapacità del 
banchieri a muoversi In modo positivo 
nella congiuntura economica. La pri­
ma, è l'Informazione ufficiosa che l'ABI 
si appresta ad abbandonare la pratica 
di indicare un tasso primario, lasciando 
Ubere anche In questo le singole ban­
che. Il tasso primario è stato applicato, 
finora, in modo discrezionale, senza 
una precisa classificazione del «merito 
di credito» che può dare accesso al tasso 
migliore. Tuttavia l'indlcazlne di un 
tasso-base poteva moderare qualche a-
buso in una situazione di stretta credi­
tizia permanente, specie nel Mezzoglor- . 
no. Un «primario» che emerga dal mer­
cato, per annuncio delle singole ban­
che, si limiterebbe In Italia a poche 
banche e non avrebbe un largo effetto 
di mercato. 

La seconda Informazione riguarda 
una Indagine ABI su 12 banche da cui 
risulterebbe che 11 tasso massimo — 
quello che dovrebbero rendere noto al 
31 dicembre — è attualmente del 26%. 
Resta da vedere se poi gli oneri accesso­
ri, che non si vogliono regolamentare, 
non lo portino anche In questo caso al 
28-30%... Le 12 banche In questione pa­
gherebbero un tasso medio del 12% sul 
depositi, stando cosi comodamente as­
sise sopra un enorme differenziale fra 
costo della raccolta e ricavo dagli Im­
pieghi. 

Le banche si sono sentite confortate 

nel seguire la linea dura a spese della 
produzione da recenti dichiarazioni di 
politica economica. Ieri è stata citata la 
relazione tenuta dal governatore della 
Banca d'Italia presentata dieci giorni fa 
all'assemblea del cambisti. VI si diceva 
che la restrizione monetarla era sempre 
necessaria. Tutti però dicono la stessa 
cosa ma non agiscono allo stesso modo: 
anche 11 presidente della Riserva Fede­
rale Volcker, dice che seguiterà la stret­
ta ma Intanto offre ossigeno alla ripre­
sa. Ieri la Morgan Guaranty ha annun­
ciato la riduzione del tasso primario dal 
13 al 12 per cento alimentando ulterior­
mente 11 ritorno degli Investitori sul 
mercato. 

La situazione del singoli paesi, natu­
ralmente, è profondamente diversa. Bi­
sognava tenerne di conto quando si de­
cise di «agganciarsi» alla politica deflat­
i v a degli Stati Uniti anziché ricercare 
una «via Italiana» alla gestione della re­
cessione. E bisogna tenerne di conto og­
gi di fronte al pericolo che la riduzione 
del tassi d'interesse all'estero diventi 
una causa aggiuntiva di perdita di 
competlvltà per la produzione Italiana, 
sia sul mercato Interno che all'esporta­
zione. La linea dura del banchieri ina­
sprisce, inevitabilmente, la pressione 
sul lavoratori per 11 contenimento del 
salarlo; e sullo Stato perché sovvenzioni 
ancor più l'industria. 

Renzo Stefanelli 

MILANO — Chi sono oggi i 
«capi intermedi» — protago­
nisti due anni fa, di una mani­
festazione di piazza —, cosa 
vogliono; è cambiato qualcosa 
nelle relazioni industriali in I-
talia? Paolo Panerai, diretto­
re del settimanale II Mondo, 
ha rivolto queetedomanda ad ' 
alcuni esponenti delle forze 
sociali interessate (imprendi­
tori, dirigenti sindacali, rap­
presentanti delle nuove asso­
ciazioni) in occasione della 
presentazione di un libro-
supplemento (autori Massi­
mo Bianchi e Lorenzo Scheg­
gi), intitolato, appunto «Un 
sindacato per i quadri». 

Che cosa ha fatto il sinda­
cato in questi due anni? 
«Motte piattaforme contrae 
tuali — ha detto il segretario 
generale aggiunto della CGIL 
Lombardia, Antonio Pizzina­
to — hanno compiuto passi 
avanti nell'interpretare e nel 
tradurre in rivendicazioni le 
specificità dei quadri. Altri 
passi avanti si possono com-
piere, soprattutto per aU' 
mentore il peso di questi la-
voratori nel sindacato, che 
comunque» per esempio in 

{ Lombardia, sono già rappre* 
sentati ampiamente nei con' 

Brevi 

sigli di fabbrica e di azienda. 
Però il soggetto contrattuale 
deve restare unico: il sinda­
cato confederale: 

I processi di ristrutturazio­
ne in corso nelle imprese han­
no introdotto profondi muta­
menti nella composizione del­
la forza lavoro e anche della 
componente intermedia. Vec­
chie figure scompaiono e nuo­
ve se ne creano, ma soprattuto 
è entrata in crisi la funzione 
gerarchica classica, quella del 
«capo». Inoltre un uso distorto 
e sbagliato dell'inquadramen­
to unico di operai e impiegati 
ha portato l'appiattimento re­
tributivo a livelli giudicati ec­
cessivi. L'obiettivo di tutti è 
dunque il recupero salariale. 
Alcuni in particolare, per e-
sempio la Confederquadri, 
pur negando di voler ripristi­
nare antiche gerarchie, pun­
tano molto sull'aspetto giuri­
dico. 

Ma neppure gli imprendi­
tori privati vedono m buon 
occhio questo tipo di inter­
vento legislativo, così come 
non hanno nessun interesse 
ad avere, seduta al tavolo dei 
negoziati contrattuali, una 
nuova controparte con cui fa­
re i conti. Ha detto il vice di­

rettore ' della ' Confindustria, 
Paolo Annibaldi: 'Non vedo 
come praticabile — ha detto 
— né la via legislativa né 
quella contrattuale». La ri­
cetta confindustriale è tanto 
semplice quanto ritenuta i-
naccettahUe dal sindacato: ha 
cóme ingredienti base là mo­
difica del calcolo del punto di 
contingenza a svantaggio del­
le categorie più deboli e il ri­
torno al «laisséz faìre» discre­
zionale (i premi personali) in 
azienda. •>• •• t 
•- Anche il presidente dell'Al­
fa Romeo, Massacesi, si è det­
to contrario alla modifica del 
codice civile per inserire la 
parola «quadri» accanto alle 
altre figure professionali. L'ha 
giudicata una «soluzione ar­
retrata» e ai è attirato, per 
questa e per altre cose dette 
senza mezze parole, le più ri­
sentite contestazioni. «A due 
anni dalla marcia di Torino 
devo dire che per i quadri non 
si è fatto un bèi niente», è sta­
ta l'amara considerazione del 
presidente della Confeder-
quadri, Del Gaizo. «Massace­
si ci attacca perché teme che 
ci organizziamo. In realtà 
vuol monopolizzarci lui per 

Oggi • domani tutti i distributori chiusi 
ROMA — Oppi e optimi «mfcwm» chimi su amo i tmnterio nttìomi». Lo 
•dopare <s 48 or» è stato proclamato data FAtB par p r o n f r a contro la 
compagnia psvoifar» cha hanno finora rifiutato di adaouara i margini par i 

dai tfatrtwtori. ' 

Aumento del 13,6% per il gasolio in due mesi 
ROMA — Parlino 1 muditi o daTInduaaia i 
dat prezzo dal gasolio: + 13.6% in sof dua masi, da quando cioè, quaato 
prodotto petrofifaro • passato i l regima di sorvogamta. Arietta ì torreitivo 
introdotto di i atonia — rinnabamanto dala aogfia diro la cjuala acattano ofi 
aumenti — non sembra essere servita alo scopa Natiraknants la compagnie 
patroifara negano: è solo una «fate» (^sgraziate. 

Le imprese edili chiedono la chiusura dei cantieri 
Casmez 
ROMA — Hanno invisto al 
Mezzogiorno una 
costruttori «dal riami ivi • 

ISCO: prezzi in aumento e domanda in flessione 
par fot 

ntpar 

domanda né ojuaao dai prsui. calante la prima • destano* i secondi 
nagf ultimi due masi dal 1982. 

Assicurazioni: fatte le nomine per l'ISVAP 
ROMA —— R marita o dsf/lndusaia ha proposto la nomino par I 
amministrazione daTISVAP. i neonato istituto di »lgien> e sua» 
prescelti sono. Gianni Menghotti. Angelo Jannuzzi. Giacomo Figfiole 
Corrado Carnevala. Umberto Picca • Gdd» PsveneSo. 

Disagi per gli utenti con gli scioperi di gas 
acqua 
ROMA — Proseguono gfi scioperi articolati neSs aziende private dal 
deT acqua par i mancato avvio date trattativa contrattuai- Vi potranno 

gese 

A Porto Marghera manifestazione della eBrede» 
PORTO MABGHERA — Sciopero di due or» e i 

per le dfmcolwl nel comparto < 

Bruno Falde 
Bruno ratck 

private dal Pai 
famoso anche par le 

La borsa 

Borse dappertutto euforiche (ma non in Italia) 
MILANO — Borse dappertutto euforiche, Wall Street che 
trascina tutti t mercati (e alla City di Londra stappano persi­
no coppe di champagne) ma la Borsa italiana rimane Inerte. 
Le attese in una prossima ripresa sembrano aver ridestato la 
fiducia soltanto della speculazione professionale, che Infetti 
ha dato vita a iniziative sul mercato dei premi (dove si com­
prano frazioni di titoli — I premi o «dont» — salvo comprare 
l'intero pezzo se l'operazione al rialzo ha un esito positivo alla 
scadenza del contratto). Ma si tratta di Iniziativa ancora limi* 
tate, dove rimangono assenti soprattutto le banche e le gran­
di compagnie finanziarie. Il mercato appare infatti condizio­
nato ancora dal crack dell'Ambrosiano e dal ripiegamento 
dei valore della Centrale (Ieri ha perso 4& lire chiudendo a 
&2S0> 

Solo un abbassamento consistente del eosto del denaro 
poti ebbe rilanciare gli scambi anche ieri mantenutisi su una 

Ma «alla riunione cu Ieri alta associazione bancaria Italia­
na (ABI) come diciamo più ampiamente in questa pagina è 
venuto un segnale negativo: nessuna decisione diretta sugli 
attuai! Uveali del costo del denaro. 
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I capi intermedi rivendicano 
il diritto di chiamarsi quadri 
Dibattito a Milano tra le associazioni di categoria e il sindacato - Le diverse posizioni 
di Unionquadri e Fedèrquadrì - Pizzinato: «Nei contratti fogliamo molti passi avanti» 

poter fare con comodo una 
politica discrezionale». 
• Corrado Rossitto, presiden­
te dell'Unionquadri, ha spie­
gato che la sua associazione 
non si propone di diventare 
sindacato «perché i quadri ri­
tengono il sindacato un fatto 
estraneo élla propria cultura, 
perché hanno scarsa propen­
sione all'associazionismo e 
perché sono riluttanti ad u-
sare lo strumento dello scio­
pero». Rossitto è stato dura­
mente contestato da quella 
parte della platea più equani­
memente polemica sia verso il 
padronato che verso i sinda­
cati. 

Dopodiché ha parlato il 
principale promotore della 
storica marcia. «Sono molto 
pessimista —•> ha detto Luigi 
Arino — e vedo molto diffici­
le una strada in comune col 
sindacato». Infine il sottose­
gretario alla presidenza del 
Consiglio Vittorio Oleose, ha 
detto che «non è facile tornare 
ad una giusta valutazione del 
merito senza ridare mano li­
bera alla discrezionalità delle 
imprese». Davvero è questa 1' 
unica strada? 

Edoardo Segantini 

Elezioni fra gli impiegati 
del ministero dell'Interno: 
avanzano Cgil, Osi e UH 
Un «test» per circa 10 mila dipendenti - Alle organizzazioni confede­
rali il 71% dei suffragi - Forte flessione del sindacato autonomo 

ROMA — Gli impiegati del 
ministero dell'Interno, circa 
diecimila, hanno votato a 
stragrande maggioranza (71 
per cento) a favore delle orga­
nizzazioni confederali di cate* 
Soria. Il «test» lo si è avuto fra 

omenica e lunedì con l'ele­
zione dei quattro rappresen­
tanti del personale ammini­
strativo del ministero e delle 
prefetture nel Consiglio di 
amministrazione del dicaste­
ro. Il sindacato autonomo An-
fact (Associazione funzionari 
direttivi di prefettura e di ra-

E'oneria), che aveva voluto l'è-
zione, ha perso complessiva­

mente circa 900 voti rispetto 
alla consultazione del '79 e dai 
raffronti omogenei nei seggi 
di Roma circa 16 punti in per­
centuale. Cgil, Cisl, Uil si era­
no presentate, per legge, con 
liste separate ma con un pro­
gramma unitario. 

I dati (praticamente defini­
tivi, mancando solo alcune 
centinaia di voti) parlano 
chiaro. L'Anfaci ha avuto 
1.842 voti (25,2%). la Uil 
1.462 voti (20%), la Cisl 2.215 
voti (30,3%), la Cgil 1.500 voti 
(20,6%), la Cianai 282 voti 
(3,9%). Tutti, menò la Cisnal, 
hanno avuto un seggio ciascu­
no. Un raffronto omogeneo 
nazionale con il '79 non e pos­

sibile perché allora partecipa­
rono alla consultazione anche 
i vigili del fuoco. È possibile 
però un raffronto parziale o-
mogeneo sui seggi degli uffici 
amministrativi di Roma. I ri­
sultati indicano un calo consi­
derevole del sindacato auto-
nomo (15%) e una avanzata 
di quelli confederali, in parti­
colare della Cgil. 

Ecco i dati (fra parentesi 
quello relativi al '79): Anfaci: 
469 voti, 22,6% (622 voti, 
37,3%), Cgil: 546 voti, 27,3% 
(388 voti, 23,4%), Cisl: 566 
voti, 27,4% (402 voti, 24,2%), 
Uil: 369 voti, 19,1 % (250 voti, 
15%), Cisnal: 95 voti, 4,6% 
(non presente nel '79). 

Sono d'obbligo, a questo 
punto, alcune spiegazioni su 
queste elezioni riservate ai so­
li impiegati. Il Consiglio di 
amministrazione del ministe­
ro dell'Interno è stato eletto 
con il voto di tutto il persona­
le, inclusi quindi anche i vigili 
del fuoco, nel 1979. Anche in 
quella occasione si ebbe una 
nettissima affermazione dei 
sindacati unitàri e, fra questi, 
della Cgil. 

Fra i compiti del Consiglio 
di amministrazione ci sono 
anche quelli di esprimere pa­
reri o assensi su questioni re­

lative al personale. Il Sinda­
cato autonomo Anfaci ha 
sempre sostenuto che 1 rap­
presentanti sindacali eletti 
nel '79 non avrebbero potuto 
tutelare con la dovuta ometti-
vita i problemi del personale 
amministrativo in quanto e-
spressione maggioritaria dei 
vigili del fuoco. Le questioni 
degli impiegati vanno tutelate 
— sosteneva l'Anfaci — da 
delegati eletti esclusivamente 
da loro. 

L'Anfaci ha preteso quindi 
elezioni per i soli impiegati. Il 
ministro ha accolto la richie­
sta e non ha lesinato appoggi e 
iniziative a favore della politi­
ca corporativa dell'organizza­
zione autonoma. Non bisogna 
dimenticare — rileva una no­
ta dei sindacati unitari — che 
negli ultimi mesi con l'attua­
zione della legge di riforma 
della polizia si è cercato di te-
saltare il ruolo dei prefetti e di 
limitare i diritti sindacali del 
restante personale, conceden­
do, in cambio, alcune agevola­
zioni di carriera ed erogazioni 
clientelari e discriminatorie 
di salario accessorio». Ma an­
che questo appoggio, eviden­
temente, non ha giovato al 
sindacato autonomo. 

Ilio Gioffredì 
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Il deficit 
alimentare 
alle stelle: 
10 mila 
miliardi 

ROMA — Il deficit della bilancia agricola alimentare, alla fine 
di quest'anno, molto probabilmente supererà i 10 mila miliardi 
di lire. Ci avviamo, cioè, a superare un altro record negativo: 
l'anno scorso si chiuse con un deficit pari a 5.554 miliardi. A 
spiegare questo salto non bastano la siccità ed il maltempo. 
Infatti, quasi un terzo del deficit è attribuibile all'importazione 
di carne bovina, confermata dai dati che riguardano i nostri 
rapporti con l'estero. A differenza del 1981 le importazioni In 
genere hanno ricominciato a salire velocemente: più 40 per cen­
to in termini monetari nei primi sei mesi dell'anno contro una 
media dì incremento del 13 per cento nel 1981. Le importazioni, 
Invece (sempre In termini monetari), continuano a rimanere 
sugli stessi livelli: più 38 per cento contro il 35 per cento del 1981. 

I sindacati si impegnano 
per un rilancio agricolo 
ROMA — I problemi agricoli 
non possono essere sottovalu­
tati. Al contrario, ragricoltura 
ha bisogno di un rilancio e non 
c'è troppo tempo da perdere: 
per questo Confcoltivatori e 
Coldiretti, al termine dell'in­
contro con una folta delegazio­
ne della Federazione sindacale 
unitaria tenutosi ieri presso la 
sede del CNEL a Roma, hanno 
deciso di inviare una lettera al 
prendente del Consiglio Spa­
dolini per chiedergli un incon­
tro urgente. Insieme con la let­
tera, gli hanno inviato un lungo 
documento per preparare il 
quale tre gruppi di lavoro han­
no lavorato parecchio tempo. A 
Lama, Camiti e Luciani i rap­
presentanti delle due orgamz-

todipianoi. 
novo della politica agricola co­
munitaria e problemi prevìden-
siali dei lavoratori della campa-

L'incontro è servito anche 
per esprimere un giudizio seve-

ro e preoccupato sull'attuale 
momento economico: le que­
stioni del settore agricolo — è 
stato detto—si devono iscrive­
re nello sforzo volto a contenere 
il tasso di inflaziona, che pesa 
soprattutto sui più deboli ed in 
particolare sul Mezzogiorno; a 
selezionare la spesa pubblica 
seguendo criteri qualitativi e 
non solo quantitativi; a salva­
guardare e recuperare i livelli 
occupazionali. 

Sui temi proposti da Con­
fcoltivatori e Coldiretti, ieri a 
villa Lubin raccordo raggiunto 
è stato ampio e soddiaiacente. 
«Ci stiamo sforzando — ha 
commentato Luciano Lama — 
di vedere i cambiamenti che av­
vengono e euelK che sono ri-
dnesti par oste aQ'agricottura 
a radio che le cosipete». Quan­
to all'importanza dì questo set­
tore, i lappi esentanti della 
Confcotttvstori hanno ribadito 
c^resigemaèqueBadicooce-
pire fl mondo agricolo cosse un 

non si può — hanno detto, e-
semplificando — affrontare la 
predisposizione di un piano dei 
trasporti senza porsi II proble­
ma dello spostamento delle 
derrate alimentari da un punto 
all'altro del Paese, o affrontare 
i problemi economici prescin­
dendo da quelli delle campa-

Quanto all'importanza del 
settore agricolo, basta un'oc­
chiata ali ammontare del defi­
cit attroalimentare, per com­
prendere appieno u senso e 1' 
importanza dell'incontro di ie-
ri^Sindacati ed organizzazioni 
agricole hanno confermato che 
è possibile uscire dalla crisi at­
tuale: «Daremo un seguito co-
stnituvo a questa iniziativa co­
mune — ha detto Camiti — 
non per (are un inchino rituale 
che sottolinei rinpottanza del 
settore agricolo in sé e per ai, 
ma pardi* riteniamo che la sua 
ripresa valga ad allentare alcu­
ni dei più pesanti vincoli che 
bloccano la possibilità di fuo­
riuscita dalla crisi < 
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MERCOLEDÌ* 
13 OTTOBRE 1982 

ncliucoli 

tilttira 

Ogni generazione ha avuto la sua illusione. E ogni 
generazione successiva l'ha accusata di averla tradita: 

nel libro di Luciano Doddoli, «Lettere a una figlia 
che si droga», una riflessione sul nostro tempo 

Se tua figlia 
ti chiede 

il paradiso 
I

L TEMA proposto dall'unione di due 
termini tra 1 più usuali, padre e tiglio, 
attraversa gran parte della letteratura 
narrativa, poetica, saggistica del no-

atro tempo. Ora in opere d'ispirazione blbll-, 
ca, più spesso falso-biblica, ora in trattati 
storici e sociologici, quell'unione così sem­
plice e naturale si presenta, sempre, o quasl,\ 
come una contrapposizione. Non si ripeterà* 
che tocca al figli parlare perché t padri, peri 
una ragione o per l'altra, sono sempre fuori) 
gioco: fatto sta che quando un uomo decide 
di parlare, o di scrivere, finisce per calarsi 
nel personaggio del figlio. E anche nel libro 
di Luciano Doddoli, «Lettere di un padre al­
la figlia che si droga» (Rizzoli, lire 7.500), 
non è il padre che parla, ma 11 figlio. Se così. 
non fosse, non ci si spiegherebbe 11 perché di 
un ricorrere, apparentemente senza signifi­
cato, di un altro tema che non è meno dram» 
matlco di quello, dichiarato, della droga: Il 
tema della contemporaneità. 

Una ragazza, Francesca, un giorno con­
fessa al padre di essere una drogata, SI iniet­
ta eroina. Tenta di uscire dal giro, ma non ai I 

A Ferrara 
un mese di 

cultura romena 
ROMA — La «Scuola romena 
di Roma», diventata poi Acca* 
demia di Romania, è nata il 22 
ottobre 1922. Per festeggiare il 
tuo sessantesimo annlversa* 
rio, è stata organizzata la ma» 
nlfestazione «Giornate della 
Cultura Romena», che si «voi* 
aera a Ferrara dal 23 di otto» 
bre al 28 di novembre. Un pro­
gramma fitto di iniziative a 
cominciare dall'appuntamen* 
to con il cinema, e con la firma 
del maestro dell'animazione, 
lon Popescu GODO, Palma d'O* 
ro al Festival di Cannes nel 
1965. Il regista sarà presente 

alla manifestazione ferrarese 
con la sua «tetralogia» d'ani* 
mazione. 

Per il teatro ci sarà la com* 
pagnla «lon Creanga»; teatro 

Kr ragazzi, ha messo in scena 
questi anni capolavori della 

letteratura mondiale quali «Il 
soldato borioso» di Plauto, «La 
commedia degli errori» di 
Shakespeare, «Pinocchio» di 
Carlo Collodi. Il «Pinocchio» è 
un omaggio nel centenario di 
quest'opera ed è insieme una 
sua nuova edizione, giacché il 
suo primo lancio è avvenuto 
già nel 1971. Ora il regista Cor* 
nel Todea ha immaginato di 
aggiungere un prologo sulle 
avventure di un pezzo di legno 
cui nessuno presta attenzione, 
appunto perché la gente non 
ci vede altro che un pezzo di 
legno. Ma quando arriva Gep­
petto finalmente Pinocchio 

può partire per il vasto mon* 
do. L'apologo suggerisce che 
nella vita solo la persona dota* 
ta di coraggio riesce a cono* 
scersi veramente. Infine, le 
tradizioni popolari della Ro* 
mania, delle sue zone più lon* 
tane e sconosciute, verranno 
portate In Italia dal Gruppo 
folkloristico «Egretta» dal no* 
me di un uccellò del Delta del 
Dabubio che esprime assieme 
la danza e il canto. Nel gruppo 
operano artisti dilettanti, eie* 
rogenei dal punto di vista del* 
la loro professione: ci sono o» 
perai, insegnanti, professioni* 
sti, medici. Nei panni dei bai* 
lerini e degli strumentisti prò* 
p mgono uno straordinario re* 
periorio coreografico e musi* 
cale, e contemporaneamente 
una incredibile ricchezza del 
costumi, diversi a seconda del* 
le zone di provenienza. 

sa se ci riesca. 11 suo è uno del tanti «casi*. 
C'è chi entra In una comune e si Ubera dalla 
schiavitù del paradisi artificiali, c'è chi si 
salva, c'è chi muore per una dose eccessiva. 
Del flagello si sa tutto, ne sono piene le cro­
nache. GII accenti cadono più spesso e più 
volentieri sul vizio dì drogarsi che su quell' 
altro aspetto del problema, consistente nel 
traffico della droga, nel giro d'affari di mi­
liardi e miliardi, che mette in gioco la nostra 
sopravvivenza di uomini In grado di conser­
vare la libertà. Le considerazioni si fanno 
più amare quando capiti di entrare per un 
mal di capo In una farmacia notturna. Il 
farmacista è alle prese con un documento 
mezzo stampato mezzo manoscritto, che un 
giovane gli ha messo sotto gli occhi senza 
dire una parola. L'avventore notturno non 
vorrebbe essere lì con quel ragazzo che chie­
de la dose di morfina; non vorrebbe pensare 
che non c'è redenzione, che non ci sono pa-

. radisi, né artificiali né naturali, e che le vie 
della salvezza sono sempre Interrotte. Ma lo 
pensa, e riflette e ragiona non tanto su quel 
giovane costretto a barattare là sua libertà 

con una porzione di paradiso consentita dal­
la morale e dalle leggi (quel documento è 
una specie di passaporto per due facce del 
mondo della salvezza, quella che dà sul ver­
sante della liberazione dal tormenti dell'a­
stinenza e quella che. Invece, consente di 
sperare nella disintossicazione), quanto su 
se stesso: In quanti paradisi artificiali ha 
creduto? Quanti padri e quanti figli si sono 
ubriacati di sostanze"chimiche, di alcool, di 
tabacco, ma anche di sogni e di Ideali, di 
viaggi alle Isole felici, di pensieri di gioia 
eterna e di secolarizzazioni Incredibilmente 
a portato di mano? 

I
L LIBRO di Luciano Doddoli è un gri­
do di dolore di un padre che soffre per­
ché la figlia si droga, ma è soprattutto 
un discorso che investe, In un Insieme 

di riflessioni, di soprassalti, di affondi nella 
memoria Individuale e collettiva, tre gene* 
razioni, quella del padri, quella dei figli e 
quella del figli del figli, unite In una con­
temporaneità di sogni e di tensioni; di Illu­
sioni e di speranze, riposte nell'Imminenza 
della discesa sulla terra di un perfetto para* 
dlso. Aveva torto Adorno. Non ci è bastato 
che quel paradisi prendessero il nome di Au­
schwitz. Abbiamo continuato a fondare e ad 
alimentare filosofie della salvezza, 

Per le tre generazioni che Doddoli rievoca 
e —- per quanto attiene alle loro vicende — 
ripercorre, 1 paradisi sognati sono sempre 
stati luoghi irredenti. E1 padri e poli figli • 
non hanno mai smesso di pensare a una 
concreta possibilità di riconquistarli: di re­
dimerli. SI è molto lontani dal vero quando 
si afferma che mai come in questo lungo 
oggi che stiamo vivendo da più di un secolo, 
vi è stato tanto dissidio tra padri e figli, tra 
generazioni e generazioni. 

Nessuno, In verità, ha ucciso 11 padre. I 
figli e I figli del figli, se si sono levati contro 
i padri, lo hanno fatto per accusarli di non 
avere portato quel paradisi sulla terra, e V 
accusa è stata pronunziata da una medesi­
ma prospettiva di redenzione. Questo è 11 
nodo più stretto e più profondo del dramma 
senza catastrofe risolutiva, del quale slamo 
tutu attori e spettatori. Nelle lettere di Dod­
doli a Francesca non c'è, né può dunque es­
serci, una semplice e inutile ricerca di cause, 
ma racconto (se ne accorge bene Ferruccio 
Mastnl nel risvolto di copertina), nel quale si 
rivela d'enigma di un messaggio chiùso In. 

una bottiglia e affidato a quelle acque ache-
rontee che sono quelle del nostro tempo e 
che hanno ormai sommerso ogni Olimpo». 

Ecco allora, tutti in scena a recitare le loro 
parti, I buoni borghesi della famiglia pater­
na. La prima Illusione, la più lontana nell' 
album delle memorie familiari, è quella del­
la guerra come ultima guerra. SI era nel '15, 
e molti democratici credevano che gli Impe­
ri centrali fossero l'ultimo ostacolo da ab­
battere. Poi sarebbe scesa sul mondo la pace 
eterna e universale. A smentire le certezze di 
redenzione, venne II fascismo e, con 11 fasci­
smo, vennero le disillusioni e le persecuzio­
ni. Ma anche l fascisti parlavano di reden­
zione, anche loro perseguitavano t *ncmlcl» 
in nome del bene universale e del paradiso 
Irredento. Fu giusto condurre contro di loro 
una guerra di liberazione; non fu giusto né 
saggio credere e far credere che quella fosse 
l'ultima guerra di liberazione. O credere, 
magari, che nelle bande che la condussero si 
annidassero degli Incappucciati, del nemici, 
incaricati di portare al fallimento una rivo­
luzione socialista che avrebbe sanato tutti i 
mail del mondo. 

I L FIGLIO dell'avvocato antifascista 
Doddoli riprende ti discorso del padre 
aldilà della guerra di liberazione, di­
venta comunista, vive la sua vita, ha 

del figli. La bambina che accoglie tra le 
braccia appena nata, un giorno gli dovrà 
confessare di essere una tossicomane. Il filo 
Immaginario ma tenace del tempo lineare e 
del 'verso dove» si strappa, Il sentiero della 
redenzione s'interrompe di nuovo. Luciano 
Doddoli ritesse le trame di tre generazioni 
perché solamente contro questo sfondo può 
stagliarsi la figura dolorosa e molto amata 
di una giovane donna che si Illude, drogan­
dosi, di allontanarsi, mantenendo lo stesso 
fine, dalle strade già battute dai padri. In 
realtà essa riannoda quel filo e si rimette in 
viaggio. 

Il libro scopre trame sottili. 
Alle ultime generazioni è stato fatto cre­

dere che la droga apra le porte di vecchi e 
nuovi paradisi perduti. Sono rimaste le rovi­
ne. Fare dell'altro individuo un'Immagine 
di nemico, ucciderlo per sopravvivere e di­
struggere per costruire paradisi non ha più 
senso da quando si sa che l'altro è dentro di 
noi, e ucciderlo significa uccidersi 

Ottavio Cocchi 

SO giorni di conferenze, 3 mostre, una rassegna cinematografica, una settimana «gastronomica»: Reggio Emilia, 
nelle cui terre si allevano un milione di esemplari, propone di celebrare questo vecchio, sporco animale. 

E la cultura italiana si mobilita con entusiasmo. Ma quali simboli vi sono nascosti? 

Il porco? Benissimo. Sarà 
proprio lui, soggetto-ogget­
to tra 1 meno collaudati in 
fatto di kermesse culturali, 
a dominare da domani la 
scena del mass media. E so­
no cinquanta giorni (dal 13 
ottobre al 2 dicembre) di 
dotte conferenze sulla «cui* 
tura del cibo» consumate 
sul lampeggiante sfondo di 
tre mostre che esplorano la 
terra Incognita di immagi­
ni e memoria, riti, miti uso 
consumo splendori e mise­
rie di questo nostro imba­
razzante compagno di ban­
chetti. Il tutto sostenuto da 
una rassegna cinemato­
grafica, da quattro serate 
•di cucina laica e brindisi 
letterari», da un corso di cu­
cina cinese e da una «setti­
mana gastronomica reg­
giana». 

Proprio a Reggio, tra cu­
riose polemiche e insospet­
tabili assensi, l'iniziativa — 
Intitolata al •porci comodi* 
— ha preso forma. Reggio 
Emilia ovvero, per restare 
in argomento, «porcopoU»: 
quasi un milione di suini al­
levati con efficienza tutta 
emiliana in una ristretta 
sona di pianura, un reddito 
lordo annuo proveniente 
dalla macellazione e tra­
sformazione delle carni di 
170 miliardi, pari al 7% del 
reddito provinciale, e una 
rassegna suinicola interna­
zionale che fa della clt&à 
uno del principali se non il 
principale centro di attra­
zione europeo del settore. 

A questo si aggiunga I-
vanna Rossi, assessore alla 
cultura del comune, 36 an­
ni, una certa Inclinazione 
alla spregiudicatezza e all'i­
ronia: •Perché cancellare P 
Immagine tradizionale di 
una Reggio dotta e gras­
sa?». 

In programma, all'inizio, 
c'erano mostre e convegni 
di cultura culinaria. Quan-
d'ecco che «una presenza 
magnetica, mefitica, avvol­
gente, tenera e appassio­
nante ha sconvolto la pen­
sata accademica, si è impo­
sta con la forza del numero 
e del peso-s Dall'idea ai fat­
ti: ma a lei ci è voluto un 
•ano per'lanciare questo 
suo «progetto maiale*. Suo 
e di alcuni abituali decifra­
tori di mappe culturali, dal 
poeta Corrado Costa a uno 
del maggiori esperti di let­

teratura culcinaria, Emilio 
Faccioli. E anche, a pieno 
diritto, delle decine di enti, 
aziende, consorzi e associa­
zioni di categoria che all'i­
niziativa hanno dato il loro 
appoggio entusiasta. 

Di sua eccellenza il porco, 
questo si sa, nulla va perdu­
to: non la carne, prenda es­
sa la forma di braciole o cu­
latello, zamponi, prosciutti 
e salami ma neppure la pel­
le, e né le setole e gli un­
ghioni. Se qualcosa si è 
smarrito strada facendo è 
piuttosto il senso di un le­
game uomo-porco (più in 
generale: uomo-animale) 
costruito sullo scambio re­
ciproco e sviluppatosi sotto 
l'ala di una quotidiana pro­
duzione di sapere. 

In tremila anni di storia, 
da divinità femminile con­
nessa alla simbologia del 
frumento il porco è decadu­
to a demone, e di qui a pura 
merce. Così le immaginifi­
che interdizioni e proiezioni 
simboliche di cui nel tempo 
è stato fatto oggetto si rias­
sumono in asettiche norme 
di produzione e conserva­
zione industriale. Ai riti pa­
gani e alla violenza elemen­
tare della festa contadina 
dopo lo sgozzamento è su­
bentrato lo sterminio mec­
canizzato, eseguito al ripa­
ro d'occhi sensibili e stoma­
ci raffinati. 

Ogni nuovo approccio in 
materia ha poco a che fare 
col sacro e molto con le a* 
nallsi chimiche dello sper­
ma e il controllo della raz­
za. Insomma sul porco-de­
mone raffigurato da Durer 
cosi come dal più antichi 
mltologeml e dalle meno 
antiche iconografie religio­
se (si veda S. Antonio) è ca­
uto 11 silenzio. 
• E alla frontiera di questo 
silenzio che l'Iniziativa reg­
giana s'inserisce: un invito 
porto con un pizzico di sor­
ridente malizia, un viaggio 
di andata e ritorno — con 
molte sorprese e qualche 
trabocchetto — tra sacro e 
profano. Dove si passa con 
invidiabile «aplomb» dalle 
più colte conferenze di un 
Detienne o di un Camporesl 
alle altrettanto rigorose ta­
vole rotonde sul «porci sco­
modi» ovvero I problemi 
dell'ambiente legati alle 
delezioni suine, 

Vanna Brocca 

Fronte del porco 
Ecco i principali appuntamenti con i «Porci comodi», indagine sulla cultura del 

cibo e del porco organizzata a Reggio Emilia dal 13 ottobre al 2 dicembre. 
MOSTRE — 23 ottobre*28 novembre: «Il porco di Venere. Luoghi di memoria, 

immagini, miti, trionfi, miserie, letteratura» (a cura di Giulio Bizzarri, Eleonora 
Bronzoni e Corrado Costa). Sala Comunale Esposizioni: 23 ottobre-28 novembre: 
«L'eccellenza e il trionfo del porco». Inaugurano il 23 Marino Berengo ed Emilio 
Faccioli, curatore quest'ultimo della mostra. Sala Comunale Esposizioni; 6 no* 
vembre-2 dicembre: «Mai(a)l art. Mostra di lavori di arte postale per un Progetto 

, di monumento al porco». Salone Palazzo del Capitano del Popolo. 
CONFERENZE —13 ottobre-19 novembre: -Parole in tavola. Conferenze sulla 

cultura del cibo». Con Maria Arioti, Mar Auge, Marino Berengo, Piera Camporesi, 
Marcel Detienne, Alfonso Di Nola, Emilio Faccioli, Franco Ferrarotti, EnzoTuna-
ri. La manifestazione prende il via domani con Marcel Detienne, che parlerà 
della «Mitologia del porco nella Grecia antica». Sala convegni della Camera di 
Commercio. 

GASTRONOMIA — 28 ottobre, 4,11,18 novembre: «A cena da Cerati», quattro 
aerate di cucina laica e brindisi letterari con Antonio AttisaM Omar Ca&brese, 
Maria Corti, Dario Fo, Francesco Leonettì, Valeria Magli, Gianni Emilio Simo-
netti, Paolo Volponi. Casa dello studente. 

Così 
un animale 
è diventato 

mito 

In una sua lunghissima 
lettera al magnifico signore 
di Padova, Francesco da 
Carrara, novembre del 1373, 
il mite cantore di Laura, 
Francesco Petrarca, dà con­
sigli al sommo reggitore sul 
modo di governare uomini e 
città. Tra gli infiniti che pro­
fonde a piene mani ci sono 
quelli che riguardano la ma­
niera di tener pulite le stra­
de. Decoro e igiene pubblica, 
Quasi si trattaste dì un'orri­
da e sterile campagna, dice il 
poeta, Padova i infestata da 
bronchi di maiali oagantL Li 
si vede spani dovunque; do­
vunque li si sente grugnire e 
scavare la terra col grugno. 
Che lercio spettacolo; che in­
sopportabile sudiciume! E 
chi va a cavallo, imbattendo­
si in questi sotti animali, 
sente che il destriero gli «' 
impenna con rischio, assai 
spesso, della vita. 

Si può continuare in que­
sto modo? No di certa. Pensi 
dunque, il signore, a mettere 
ordine e pulizia. La voce del 
banditore si faccia sentire: 
pene gravissime si commini­
no a questi pastori di citta; 
comprendano che non è loro 
lecito ciò che le pubbliche 
leggi vietano a tutu. Chi pos­
siede maiali li faccia pascere 
in campagna; chi non ha ter­
re, li chiuda in casa; chi non 
ha neppure una casa, non 
per questa può deturpare 
qyetodtrtauri anetti citta­
dini SÌ faccia insemtma quel 
che ti vuole; ma che Padova 

non si trasformi in un porci­
le: Padova, la città più anti­
ca di Roma, fondata da An­
tenore, gloriosa della sua U-
nivenità e del suo clero! 

Padova non era, e non è, 
lontana da Reggio Emilia 
dove invece oggi (così si vol­
gono le cose del mondo) si ce­
lebra la saga del maiale. 'Lu­
tulenta tu*; scriveva Orazio 
in 'Epistole- II, 2, 75: sudi­
cia scrofa. E oggi invece la 
Padania emiliana inalbera 
festosa, patrocinante il Co­
mune di Reggio, una fetta 
suina che andrà avanti per 
mesi: mostre, conferenze, ci­
nema, gastronomia e, im­
mancabili, i dibattiti. AWin-
segna del -porco comodo». 

Questo duplice significato 
della bestia cara a Sant'An­
tonio (da Padova) è interes­
sante. Fuggito daWattacco 
dei giganteschi Lestrigoni — 
canta f epos omerico — Ulis­
se, con runica nave che gli è 
rimasta, approda all'isola di 
Circe, la maliarda. Siamo 
nell'estremo Oriente, dove t 
Aurora ha la casa e i luoghi 
delle dante e il Sale quelli 
della sua levata. Circe attrae 
gli esploratori d'Ulisse nel 
suo palazzo; li tocca con la 
verga e li tramuta in porci 
Femminilità diabolica che 
annulla rumano. Solo lui, il 
capo, rinfatUbile Ulisse, for­
nito d'erba magica, trionferà 
dell'incantesimo e salverà i 
compagni. Joyce trasforme­
rà t'itala dove avvenivano 
metamorfosi così ripugnanti 

in un bordello. 
Ma il porco non suggerisce 

soltanto queste impressioni 
di letto e di fango, di sudi­
ciume e di pantano; metafo­
ricamente, d'impuro; e, da 
un punto di vista ancor più 
strettamente religioso,- di 
peccaminoso e satanico, ri" 
orgiastico e di maledetto (il 
maiale che trasgredisce ed 
uccide e che, nei secoli me­
dievali, subisce il processo 
come te streghe: ancora una 
volta si forma Vequazione 
maiale, strega, donna, in­
cantesimo). C'è anche il 
maiale ridente, il porcellino 
grazioso, la scrofa feconda 
generatrice d'imperi (Virgi­
lio, «Eneide*, libro terzo: 
'Optando lungo la riva di un 
solitario fiume d'Italia tro­
verai una scrofa bianca con 
trenta porcellini bianchi, là 
fermati: sarà quella, o Enea, 
la sede del tuo impero e Ù 
termine dei tuoi travagli»). 
Ma soprattutto, dal grugno 
del porco, balta su, impavi­
do, U volto di Epicuro. 

Certo, la vita ha le sue mi­
serie e i suoi affanni Ma che 
vale guastarsi il sangue per 
questo* Te lo suggerisco io il 
rimedio: supponi di dover 
morire ogni giorno. Non mo­
rirmi Tanta éi guadagnato, 
B se poi (così finisce il cek-
bre canto d'Orazio) varrai 
vedere come si mette in pra­
tica questa massima, vieni a 
fermi visito. Mi traverai in 
vitto, pingue liscio e felice co­
me IMI pero porcellino: 'Etm­

ani de grege porcum». 
Suppongo che al conve­

gno-festival dei 'porci como­
di» di Reggio questo celebre 
verso, con le mille altre bat­
tute un po' sguaiate e triviali 
che certo non mancheranno, 
suonerà d'epigrafe. Bene sta. 
La salute e il vivere in gioia 
sono cose troppo serie — no­
nostante il drammatico del 
mondo—per non festeggiar­
le. Scriveva un grande savio 
del Cinquecento francese: 
-Quando vedo Cesare e Ales­
sandro, nei bel metto dette 
loro grandi imprese, godere 
dei piaceri naturali e quindi 
necessari e giusti, non dico 
che sia un rilassare la pro­
pria anima, dico che è un 
rafforzarla. Il nostro grande 
e glorioso capolavoro è vivere 
come si deve: E per vivere 
come si deve, c'è anche biso­
gno di ammiccare col porco, 
col suo grugno sibillino e am­
bivalente da cui spunta, a se­

conda delle epoche e dei co­
stumi dominati o dalle teolo­
gie oppressive o dall'entu­
siasmo per la Uberto, il casti­
go di Satana per il male del­
l'uomo o il castigo deWuomo 
per il male di Dio e dei suoi 
interpreti. 

Anche il popolo, certa­
mente, partecipa al dramma 
detta storia mondiale ma 
tutti gii atti del dramma del­
la storia mondiale — ha 
scritto MichaU Bachtin — si 
sono svolti davanti al coro 
popolare che ride. E il suo 
riso è denuncia, sconsacra-
tiene, condanna e inestin­
guibile aspirazione olla li­
bertà e al coraggio. È soprat­
tutto la forma più intollera­
bile, per i ceti egemoni e le 
prospettive sacrali che li 
pervadono, degli attacchi 
che gli uomini sani non ces­
sano di portare alla cristal­
lizzata gerarchia del rnondo. 

Uox> Dotti 

+> 
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Ronald Pickup è Verdi 

TV: comincia 
il «Verdi» 

di Castellani 
Grande attesa questa sera 

Ser la prima puntata del «Ver-
t» televisivo. La Rete due 

manda in onda alle 20,30 il 
nuovo sceneggiato di Renato 
Castellani che potremo vedere 
con cadenza bisettimanale 
(mercoledì e venerdì). Undici 
ore di programmazione, nove 
puntate, oltre cento attori fra 
cui Carla Fracci (Giuseppina 
Strepponi) e Ronald Pickup 
nelle vesti di Verdi maturo e 
anziano. Il «libro-televisivo» di 
Castellani racconta in modo 
chiaro e semplice la vita e l'o­
pera del grande musicista in* 

serita nella storia dittila, del* 
l'Italia risorgimentale. Senza 
fronzoli, ma attenendosi con 
rigido rigore al fatti e al docu­
menti, lo sceneggiato è già sta­
to richiesto da numerose emit­
tenti straniere fra cui quella 
giapponese. 

La prima puntata del «Ver­
di» Inizia con la nascita del 
musicista alle Roncole di Bus-
sete il 10 ottobre del 1813. Lo 
seguiremo nei suoi primi fati* 
cosi anni di studio con l'aiuto 
dell'amico e suocero Antonio 
Barezzi, di cui sposa la figlia 
Margherita' (Daria Nicolodi). 
Vedremo poi Verdi arrivare a 
Milano, dove il Conservatorio 
lo respingerà creandogli le pri­
me delusioni. Il Verdi giovane 
è interpretato da Stefano Co-
ratti. Ma dalla prossima pun­
tata (venerdì) ci sarà Ronald 
Pickup. 

Protestano 
i redattori 
del «TG3» 

ROMA — TG1 e TG 2 hanno 
una nuova edizione intorno 
alle 22.30; si rafforza anche P 
informazione radiofonica: sol­
tanto il TG 3 resta inchiodato 
alla sua gabbia originaria: 
una edizione alle 19, ripetuta 
— con qualche ritocco — nella 
tarda serata. Per protesta i 
giornalisti del TG3 hanno 
proclamato lo stato di agita­
zione e il comitato di redazio­
ne si è dimesso. Oggi si terrà 
un'assemblea contro il «persi­
stere di ritardi e inadempien­
ze» ai danni del TG 3. 

/ terroristi 
«pentiti» 

a «TG3 set» 
TG3 set, in onda stasera ore 

22,20, è dedicato al problema 
del «pentiti»; il governo ha in­
fatti prorogato per altri 4 mesi 
la legge scaduta il 30 settem­
bre. La trasmissione presenta 
un filmato di Pasquale Squi-
tieri, «Il limbo», con Enzo Ce­
rusico e Alessandra Mussolini, 
l'«Opinione» di Romano Led-
da, condirettore deU'«Unità», 
ed un'inchiesta giornalistica 
di Francesca Raspini tra pen­
titi e «dissociati». Un magi­
strato in studio risponde inol­
tre al pubblico. 

Tontas Milian 
fotografo 

per passione 
ROMA—Sapevate che Tomas 
Milian è un bravo fotografo? 
L'attore cubano ha inaugura­
to una mostra a Roma (alta 
Galleria Rondanini) di foto­
grafie intitolata «Muri». I mu­
ri (quelli di New York, di Mia­
mi, di Parigi, di Roma, di Ve­
nezia, dell'India) sono appun­
to il tema preferito di Milian: 
nel corso dei suoi viaggi all'e­
stero, l'attore si è divertito a 
ritrarli senza pensarci su, ma 
poi quei muri scrostati, sono 
diventati un piccolo «pezzo» di 

vita. Intanto, però, in coinci­
denza con l'uscita sugli scher» ' 
mi di «Identificazione di una 
donna» di Antonioni (nel qua­
le è protagonista), l'attore par­
tirà per gli Stati Uniti per gira­
re un film con Bud Spencer, 
•Il gatto e 11 topo». Lui, natu­
ralmente, è il topo, ma assicu­
ra che il personaggio non ha 
niente a che fare con i vari 
«Trucido», «Monnezza», «Capi­
tano Nlco», «Manolesta» inter­
pretati finora. Pare addirittu­
ra che sia deciso a doppiarsi da 
solo, per aprire una nuova fase 
della sua carriera. Del resto 
ricca di lavoro: non dimenti­
chiamoci, infatti, che Milian, 
tra un western all'italiana e 
un poliziesco, ha girato film 
con registi del calibro di Vi­
sconti, Bertolucci, la Cavani, 
Maselli, MonicelH. 

Come fa un testo d'avanguardia a conservare il suo interesse dopo oltre ventanni? 
Oggi basta alludere al mondo dei mass-media 

È successo a «Rinoceronte» dell'autore franco-rumeno, allestito dal Gruppo della Rocca 

Ionesco ha un Quinto Potere 
Nostro servizio 

TORINO — Forse è proprio 
vero che il «Rinoceronte, di Io­
nesco segna un momento cru­
ciale nella storia della scena 
europea degli ultimi anni Gin-

Stianta: tant'è che Jean Louis 
iarrault, Laurence Olivier, 

Marcello Moretti (e alla sua 
morte Glauco Mauri) lo porta­
rono quasi contemporanea­
mente con straordinario suc­
cesso sui palcoscenici di mezzo 
mondo. 

Però non crediamo che la 

Kroposta del Gruppo della 
occa (che per l'occasione ha 

inaugurato la propria sede to­
rinese al Teatro Adua) di Ione­
sco di «questo» Ionesco sia in 
omaggio al revival anni Cin­
quanta che attualmente im­
perversa nel mondo della mo­
da e dell'arte quanto piuttosto 
all'insidioso richiamo che una 
sua diversa rilettura lancia a 
registi e attori tanto da farne 
— ipoteticamente — una spe­
cie di testo-profezia, di testo-
testamento anche per questi 
nostri travagliati anni Ottan­
ta. 

Il protagonista del «Rinoce­
ronte» è Berenger, Uomo Qua­
lunque, debole antieroe al qua­
le Ionesco ha dedicato una Te­
tralogia, (che comprende oltre 
a questo anche «Assassinio 
senza movente*, «Il re muore» e 
«Il pedone dell'aria»). Ed ecco 
nascere il primo interrogativo: 
Berenger e reazionario o pro­
gressista? L'autore, fedele al 
suo assunto di non spiegare ma 
— semmai — di tentare di 
spiegarsi, non ce lo dice. Ognu­
no, si potrebbe sostenere, può 
vedere Berenger (e con lui il 
testo) come gli pare. 

Egisto Marcucci, per esem-

Eio, curando la regia per il 
iruppo della Rocca, sembra a-

ver pensato a un Berenger del­
l'era industriale, prigioniero 
dei mass media, anche visiva­
mente, mettendo in scena un 
televisore, unico legame con 1' 
esterno, attraverso il quale il 

f>rotagonista e Daisy la datti-
ografa della quale e innamo­

rato, vengono via via informati 
dell'aggravarsi della epidemia 
di rìnocerontite in tutto il pae­
se. Il nemico di Berenger, in­
somma, in questo spettacolo 
firmato con autorità da Mar­
cucci. ci pare non tanto il pote­
re politico, non tanto la massi­
ficazione imperante, quanto, 
invece, il potere dell'informa­
zione con la sua persuasione 
occulta e ideologica, con il 
bombardamento elei messaggi 
telecomandati. 

Questo «Rinoceronte» dell'e­
ra industriale sente, dunque, 
pendere sul suo capo la minac­
cia di una apocalisse prossima 
ventura. Un apocalisse che per 
quell'inguaribile individuali-

Programmi TV 

e già 
in un museo? 

FORTUNA ESFORTUNA—Da più di trent'anni, in un teatrino 
della Rive Gauche, a Parigi, si rappresentano le opere che diede­
ro a Eugène Ionesco, agli albori degli Anni Cinquanta, subita­
nea fama; «La cantatrice calva», «La lezione». In un'altra minu­
scola sala parigina, autentici studenti americani interpretano 
un copione recente dello scrittore franco-romeno: «Parliamo 
francese», uno scherzetto, se paragonato alle «anti-commedie», 
ai «drammi comici», alle «farse tragiche» degli inizi. 

Accolto in seno all'Accademia, inscenato già da oltre un tren­
tennio sulle maggiori ribalte di Francia (Corneale inclusa), Ione­
sco si ritrova oggi piuttosto ai margini della vita teatrale del suo 
paese d'elezione e dei tanti altri, soprattutto in Europa, che lo 
videro protagonista di successi e polemiche. Ma anche le sue 
•bestie nere», gli esponenti, a suo giudizio, dell'aborrito «reali­
smo sociale» — «Sartre, Osborne, Arthur Miller, Brecht, ecc.» — 
sono morti, o inattivi, o emarginati.. 

vl SUOI TITOLI — Ionesco è nato in Romania (padre romeno. 
madre francese) nel 1912, lo stesso anno dèlia scomparsa di lon 
Luca Cangiale, grande novelliere e commediografo satirico, che 
egli considera fra i suoi maestri. Del testi del primo periodo di 
Ionesco (1950-1957) vanno ricordati, con quelli citati in princi­
pio, «Le sedie», «Vittime del dovere», «Jacques», «Amedeo», «n 

Due scene del «Rinoceronte, lo spettacolo allestito a Torino dal 
Gruppo della Rocca 

nuovo inquilino». Nel lustro seguènte, fa la sua comparsa (in 
«Assassinio senza movente», nel «Rinoceronte», in «Il re è mor­
to») il personaggio di Berenger, sorta di «doppio» o portavoce 
dell'autore. Ira '63 e *74 si collocano «Il pedone dell'aria», «La 
sete e la fame», «Il gioco dell'epidemia», «Macbett», «Questo casi­
no formidabile», «L'uomo con le valigie», lavori in genere di 
notevole ampiezza, ma ai quali vengono rimproverate, da molti, 
ripetitività e verbosità. 
IL LINGUAGGIO—«Lottare contro un linguaggio logoro, porlo 
in ridicolo per mostrarne i limiti, l'insufficienza, tentare di ri­
durlo in pezzi... di rinnovarlo, di reinventarlo o semplicemente 
svilupparlo, è la funzione di Ogni creatore». (1958). 
LA CRITICA—«Un critico onesto dovrebbe fare due critiche per 
ogni opera, fra loro contraddittorie. Tale impegno sarebbe profi­
cuo, sia per la crìtica come per il meccanismo del pensiero uma­
no». (1956). In gioventù, nella sua patria d'origine, Ionesco si era 
provato in questo paradossale esercizio, dando alle stampe un 
volume, intitolato «No», nel quale una serie di autori erano sotto­
posti, volta per volta, a stroncature ed esaltazioni parimenti 
argomentate. . .. 

ag. sa. 

Il commediografo franco-rumeno Eugène Ionesco 

sta che è Ionesco inizia proprio 
dal nucleo. essenziale, la di­
struzione dell'individualità, 
della sua originale libertà. Le 
«sirene» alle quali è sottoposto 
Berenger, che si mescolano ai_ 
barriti e al cupo rimbombare 
degli zoccoli degli animali, 
cantano come le parole di car­
ta stampata. 

Così succede — può sem­
brare un paradosso ma non lo è 
tanto — che questo spettacolo 
guardi più che mai a Beckett, 
anche se lo spessore metafisico 
dèlio scrittore irlandese si tra­
sforma qui nel suo lato deriso­
rio e un tantino volgare. Bou-

. levard e disperazione dunque 
vanno a braccetto in questo 
•Rinoceronte», perfino nella 
scena girevole di Uberto Ber-
tacca che si trasforma via via 
dal formato cartolina del pri­
mo atto in ambienti sempre 

Eiù spogli dalle pareti sghem-
e ad angolo acuto dovè si rifu­

gia — come in un ipotetico 
ventre materno — il protago­
nista assediato dai terribili pa­
chidermi. 

Ma chi è davvero, Berenger? 
Uno e nessuno, ma nelle spe­
ranze di Ionesco dovrebbe es­
sere centomila perché solo con 
la vigilanza del singolo si può 
salvare l'umanità. Confusiona­
rio e ignorante, «uomo natura-. 
le», resta però l'ultimo indivi­
duo pensante in una città in­
vasa dalla bestialità. Il fatto 
meraviglioso è tutto qui; e non 
è certo poco e l'intero dramma 
è la storia ossessiva della mol­
tiplicazione di questo fenome­
no. 

Tutti, insomma, diventano 
rinoceronti; dal capufficio Pa­
pillon (Luigi Castejon) al Filo­
sofo professionista (al quale 

Roberto Vezzosi presta una ca­
ratterizzazione formidabile), 
da Daisy, la ragazza amata 
(Dorotea Aslanidis) alla signo­
ra Boeuff (Bruna Brunello), 
alla casalinga esilarante dì 
Fiorenza Brogi, a Dudard av­
vocato di belle speranze (Ar­
mando Spadaio), al padrone 
del caffé (Guido De Monticel­
li), air«arrabbiato» impiegato 
Botard di Giorgio Lanza. Tut­
ti, compreso Jean Mario Ma­
riani alter ego e spalla di Be­
renger, che all'inizio vediamo 
in scarpe di vernice.gialle e 
bianche, panciotto a quadret­
ti, garofano rosso all'occhiello 
e che via via perde la propria 
umanità per trasformarsi sotto 
gli occhi esterrefatti dell'ami­
co Berenger in un rinoceronte 
unicorno con la dura pelle a 
squame verdi. 
•. Insomma, ci dice Ionesco e 

D Retel 
13.00 PRIMISSIMA 
13.26 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 RUBRICHE OEL TG1 - Lettere «I «rettore 
15.00 OSE - LUCA DELLA ROBBIA 
15.30 LA VALLE DEI CRADOOCK 
1B.46 DICK BARTON. AGENTE SPECIALE • Telefilm 
17.00 TG1 • Flash 
17.05 AVVENTURE. DISAVVENTURE E AMORI DI NERO. Cene efi 

- Cartone animato 
17.20 UNA POVERA BIMBA MRJONARIA - Telefilm 
18.50 CHI SI RIVEDE? con Mondi*» e VianeHo 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 L'ANATRA ALL'ARANCIA con /Uberto Uonelo 
21.35 I NUMERI UNO: DAVO COPPERFCLD 
22.05 TELEGIORNALE 
22.15 TRIBUNA POLITICA domito PSDI-PRI-PdUP 
23.15 APPUNTAMENTO AL CMEMA 
23.20 TG 1 - NOTTE - Oggi al Parlamento • Che tempo fa 
23.30 CALCIO - Inghtterra-Repubofics Federale Tedesca 

D Rete 2 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - IL CASO NIETZSCHE 
14.00 TV 2 RAGAZZI Simpatiche cenagli* (comiche) 
1B.30 UNIVERSITÀ'DELLA CANZONETTA 
17.30 TG2-Flash 
17.40 SPECIALE STEREO . 
18.40 TG2 - SPORTSERA 
18.60 IPROFESSIONALS 
18.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.30 VERDI con Ronald Pickup • Carla Fracci 
22.05 TG2-STASERA 
22.15 AMORE IN OTTA' 
00.16 TG2-STANOTTE 

D Rete 3 
18.30 L'ORECOROCCMO - Tutto di musica 
19.00 TG3 
19.35 FIGURINAIMLIGURIA-Fumetti 
20.06 OSE - DALL'EROE ALLA STORIA 
20.40 COME LE FOGUE AL VENTO - Firn di Dovete Si*. 

Baca». • Rock Hudson 
22.20 TG3SET 
22.60 TG3 

con Lawen 

D Canale 5 
8.30 Buonelerno rieaa; 9 Carassi! asJwssU. 9.40 
tendo • domani; 10.10 Una «Ha da vivere: 11 
Pectore».suernajleio; 12Ma; 1 2 . M Barante* 
ni animali; 13.90 «Aesanaaie • 

8.90 
11.30 «thd 

13 Corto» 
14 

sceneggiato: 15 «Una vita da vivere», telefilm; 1B «The Doctors»; 16.30 
«Alice», telefilm; 17 Cartoni animati; 18 «Hazzard». telefilm; 18,30 
«Popcorn». spettacolo musicala: 19 Cartoni animati; 19.30 «Spano 
1999». telefilm; 20.30 «Ridiamoci sopra», varietà con F. Franchi a C 
Ingrassia; 21.30 «n secondo tragico Fantozthn film con Paolo Visaggio; 
23.15 Video 5; 23.40 Canale 5 News; 0.10 «Flamingo Road», film di Gun 
Trikonis; «Agente speciale», telefilm. 

D Retequattro 
8.30 Cartoni animati; 9.50 «Denein* Day*», sceneggiato; 10.30 «la 
conseguenze di un bado», film; 12 «Dna onesti fuorflègge». telefilm; 13 
Cartoni animati; 13.30 «Mi benedica padre», telefilm; 14 «Denein* 
Days», sceneggiato; 14.50 «La cinque mogli dato scapolo», fìfcn di Da­
niel Mann; 16.30 Cartoni animati: 18.30 «Due onesti fuoraegge». tele­
film: 19.30 ChsrRe's Angefs», tetefam: 20.30 eOvnesty», tele filili; 21.30 
•Tutti a casa», film di Luigi Contentini; 23.30 «MI benedite padre» 
(tele film). 

• Italia 
10 Mimi • la ragazza detta peWe»oto. Cai tona animato: 10.30 «General 
Hospital», telefilm; 11.15 «Polvere di «tetta»; 12 «Vita da strega»; 12.30 
Cartone animato; 13 Pomeriggio Insieme: 14 «General Hospital», tela-
film; 14.50 «Polvere di stelle», telefilm: 15.40 «F.B.L». telefilm; 16.30 
Cartoni animati; «Sem. ragazzo del west»; 17 «Arrivano i swperbovs. 
cartone animato: «Harlem contro Menhaiton». telefilm; «Lady Oscar», 
cartone animato; 18.30 Benvenuta sera; 19.30 «Sem, r igane del 
west», cartona animato; 20 «Vita da strega», f kfam; 20.30 Faicon 
Cresi, telefilm; 21.30 «H getto a nove code», firn con Silvana Mangano. 
Mitvè: 23.15 «Suparffy», film di Gordon Park*. ' 

• Svizzera 
18 «Emilia a Chtoe»; 18.05 Gfi anima* del signor Boni: 18.10 «Alpini­
smo». con ReinhoM Messner; 18.45 Telegiornale; 18.50 «9 teinpuiels». 
telefilm; 19.15 Agenda 9 2 / 8 3 - Tv sport; 20.15 Telegiornate; 20.40 
Argomenti • Tv sport; 21.35 Omaggio aToutere; 22.10 Tslegiernole; 
22.20 Mercoledì sport • Telandomele. 

D Capodistria 
17 La scuole: 17.30 TG - Notizie: 18 
di calcio: Jugoslavie • Norvegia: 19.45 • TG punto d 
do tempo del calcio; 21 Telefilm; 21.50 Documentario. 

19 Incontro 
20 

D Francia 
14 Cartoni enimeti; 17.10 Platino 45; 19,30 TelaglprnaH; 18.60 
a lettera; 18.45 R teatro di Bouvard; 20 Tale gioì naia. 20.36 
false», tetefam; 22.101 giorni data noeti a vita; 23.06 Telegiornale. 

D Montecarlo 
14.301 pi emessi spasi: 16^40Mot>»re, 
etico mondo di Paul: 17 «Tappar». 
Ha flash; 18.36 Adozione: 18.40 
eToW»aàaa»»)u»«»i «BaB»»»»* *B.*4 aV»v^»^»^ikakB»l A««»«i»aMa»»ik«B^A 

rvMirVuv. finn; ««f WH-VIIIII IV I ut* tv** 

16.90 a 
17.30 «Cuarfc»; 18.30 

«calcio: 21.30«<Meroi 

Scegli il tuo film 
COME LE FOGLIE AL VENTO (Rete tre, ore 20,40) 
Rivalutato di recente dalla giovane critica, Douglas Slrk 
(classe 1900) sarà protagonista, da stasera, per sei settimane, 
ogni mercoledì (ore 20,40), di una succinta ma significativa 
•personale» dedicatagli dalla Rete 3.1 titoli esposti saranno, 
nell'ordine, Come le foglie al vento (1957), Lo sparviero di Lon­
dra (1947), Magnifica ossessione (1954), Secondo amore (1955), ti 
trapezio della vita (1958), Habanera (1937). Quest'ultimo, una 
rarità, è l'unico, tra quelli compresi nel programma, che ap­
partenga al gruppo di film realizzati dal cineasta, danese di 
nascita (11 suo vero nome è Detlef Sierck), in Germania, prima 
della guerra, con la famosa (e scomparsa tempo addietro) 
Zarah Leander nel ruolo principale. 
L'Intestazione generale del ciclo, curato da Enrico Ghezzl,è 
•Passioni», e Intende mettere In rilievo il posto che a Douglas 
Slrk spetta tra gli artefici del «cinema-romanzo*. Lo stesso 
Ghezzi definisce Come le foglie al vento «l'unico vero modello 
della serie Dolio»». Giudizio che in qualche modo collima con 
quello, classico, del Sadoul: «Slrk non risparmia gli effetti, ma 
con tale convinzione e perizia da trascinare lo spettatore nel 
suo mondo esasperato e falso, dominato da un destino male­
volo». Giova rammentare che, per Come le foglie al vento (non 
nuovo, del resto, a riedizioni televisive), l'attrice Dorothy Ma-
ione ottenne un Oscar. 
Delle altre opere che verranno mostrate nel corso della rasse­
gna, merita attenzione 11 trapezio detta otta, adattamento per 
lo schermo del romanzo di William Faulkner Pylon, noto in 
Italia come Oggi si vola: non tanto, come fu scritto, per una 
dubbia fedeltà al testo letterario (col cinema, Faulkner non 
ha mal avuto troppa fortuna), quanto per certi suol valori 
formali, specificamente visivi. Sarà pure interessante vedere 
(o rivedere) Habanera, esemplare illuminante di quella parte 
della cinematografia tedesca dell'epoca nazista che nutriva 
aspirazioni d'arte e non di pura propaganda. 

IL SEOON1X) TRAGICO FANTOZZI (Canale 5, ore 21,30) 
Nonostante 11 mestiere del regista Luciano Salce, la seconda 
«puntata» della saga f antozziana non è all'altezza della prima. 
Le scenette sono un po' abusate, lo squallore dell'impiegatile-
ciò inventato da Paolo Villaggio comincia ad assomigliare a 
un cliché un po' logoro. Ma, per chi si accontenta, la possiblli-
tà di farsi qualche risata c'è ancora. . 

AMORE IN CITTA (Rete f, ore JWt) 
Girato nel 'iX Amore in città è ano del primi esempi di film a 
episodi che avrebbe poi avuto tanta fortuna nel cinema ita­
liana La pellicola è firmata da Lizzani, Antonioni, Risi, Felli* 
nk Lattuada, Maselli e Zavattlnl. 

con lui Marcucci: i rinoceronti 
hanno idee quadrate, ineccepi­
bili. Anzi sono rinoceronti pro­
prio per questo: la loro è un'e-
Eidemia, ma volontaria. Anche 

érenger. al quale Marcello 
Bartou da una stralunata fissi­
tà, questo Berenger in scarpe 
da tennis si sforza di barrire, 
ma non ci riesce. «Guai a chi 
vuole conservare la propria o-
riginalità» — dice. E un delirio 
che fa paura il suo, non privo 
di tutte le verbosità che talvol­
ta rendono Ionesco insoppor­
tabile, o, perlomeno, datato. 
Ma Bartok le dice bene, anche 
se qualche taglio qua e là gio­
verebbe non poco a questo 
spettacolo che da Torino spic­
cherà il vólo per Milano (Salo­
ne Pier Lombardo) e di lì per 
tutta la tournée italiana. 

Maria Grazia Gregori 

Radio 

D RADIO 1 
«ORNALI RADIO - 7. 8: 10 GR1 
flash; 11. 12 GR1 flash: 13. 14. 17. 
19, 2 1 . 23; 6.06 La combinatone 
musicale; 6.44 Ieri al Parlamento; 
7.30 EdKda del GAI: 9 Gii appunta­
menti dei giorno: 9.02 Radio anch'io 
'82: 10.30 Canzoni del tempo: 
11.10 Musica, musica, musica e pa­
role di...; 11.341 Buddenbrooks. di T. 
Mann: 12.03 Torno subito: 13.25 La 
dSgenn: 15.03 Radouno servizio: 
16 II pagatone: 17.30 Master Under 
18: 18 Microsolco che passione: 
18.30 Globetrotter; 19.30 Racfexmo 
jazz '82: 20 RaeSoono spettacolo: 
21.03 Suaa • * deTIppogrifo: 21.30 
Canzoni napoletane: 21.50 «I tartu­
fo» di Molière: 22.50 Oggi al Parla­
mento; 23.10 La telefonata. 

Q RADIO 2 
«ORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 
8.30, 9.30. 11. 11.30. 17. 18.30. 
19.30. 23: 7.05 I giorni: 8.42 L'uo­
mo che. non era mai esistito: 9.32 
L'aria che tira:10.30 Radmdue 3131; 
12.52 effetto musica: 13.41 Sound 
Trace; 15 R dottor Antonio: 15.30 
GR2 Economia: 15.42 Concorso RAI 
per racaodrammi: 16.32 Radtodue 
pi esenta festival: 1.7.32 La ora deas 
musica: 18.32 La carta parlante: 
19.W Speciale GR2 cultura; 19.57 U 
convegno dai cinque: 20.40 Nessun 
dorma...; 22.20 Panorama parlamen­
tare: 22.50 ReeSodue 3131 notte. 

• RADIO 3 
«ORNALI RADIO: 7.25. 9.45, 
11.45.1345.18.45.20.45.6.55 • 
Concerto del martino; 7.30 Prima pa­
gina: 10 Noi. voi, taro doma; 11.48 
Succede in Itafea; 12 Pomeriggio mu-
scale: 15.16 Cultura; 15.30 Un cer­
to «scorso; 17 S»e»Jo»e; 21 
gna date liiisw; 21.tO 
9f/avwaft>v nel < 
te: 22.18 America 
22.45 Pagina da ifi m B i di C Sivr. 
23 • jen: 23.49 • raccomodi i 

L'opera 

Fra Diavolo 
aggredisce 
a Spoleto 

anche 
la Traviata 

Dal nostro inviato 
SPOLETO — Per una bella 
combinazione, tre opere liriche 
— ciascuna per suo conto im­
portante — si sono trovate in­
sieme sotto un comune deno­
minatóre: quello del banditi­
smo. Le tre opere sonò: Fra' 
Diavolo di Auber, La Traviata 
di Verdi, Le nozze di Figaro di 
Mozart; Sono state rappresen­
tate, l'una dopo l'altra, a Spole­
to, dal teatro lirico sperimenta­
le «Adriano Belli», giunto alla 
XXXVI edizione. Sono venute 
dallo Sperimentale voci illustri, 
quali sono quelle di Antonietta 
Stella, Marcella Pobbe, Anna 
Moffo, Gabriella Tucci, Franco 
Gorelli, Renato Bruson, Rolan­
do Panerai; E una sicuramente 
ne abbiamo quest'anno: Giusy 
Devimi, incendiaria e delicata 
Violetta.- Ma-procediamo con 
ordine. Il banditismo, diciamo, 
in quanto.aggressione alla li­
bertà e alla dignità dell'uòmo. 

Michele Pezza, detto Fra* 
Diavolo, nell'opera di Auber, 
non dà affatto l'idea del bandi* 
to romantico, ed è un volgare 
aggressore, soprattutto quan­
do, per trarsi d'impaccio, coin­
volge le sue vittime — due don­
ne — in una inesistente tresca. 
Nell'opera di Verdi, La Travia' 
io, sapete quante sono le ag-
gressiònialla sfortunata Violet­
ta, mentre nell'opera di Mozart 
è sèmpre l'aggressione al. più 
debole che governale cose.Non 
è una nostra visione pessimisti-. 
ca, ma una realìstica e obiettiva 
situazione che almeno due delle 
tre opere (escluderemmo. Fra' 
Diavolo) riflèttono nella loro 
sempre trionfante musica. 

- L opera di Auber è rimasta 
indietro, nell'ambito di un di-
vertissement • manieristico e 
convenzionale. Quando Auber 
scrive Fra' Diavolo, Rossini ha 
già concluso la sua carriera di 
operista. Pierluigi Urbini, sul 
podio, ha pero dato nervosità e 
stringatezza ad una musica in­
cline a lasciarsi andare. Le voci 
Suove sono- notevoli. Diciamo 

el soprano Antonella Bandel­
la (Zerlina), dalla voce fresca, 
agile, virtuosistica, e dèi tenore 
Ivano Lecca (protagonista), dal 
timbro, gradevole, di buona 
tempra, ma ancora lontano da 
una ricerca di stile. 
> Lai Traviata di Verdi, ma 
stavamo per dire di Carlo Fra­
jese, che Pha diretta con un pa­
thos eccezionale, ha svelato, co­
me dicevamo, una straordina-
riafigura di cantante e di attri­
ce, brillante; delicata, appassio­
nata. Diciamo di Giusy Devinu, 
dalla voce intensa, ricca di vi­
brazioni e di forza drammatica. 
Un protagonista in piena regola 
era anche il giovane tenore Giu­
seppe Costanzo (Alfredo) e nel 
vecchio Germont si è esibito 
quel Rolando Panerai che, all'i­
nizio. citavamo tra le voci illu­
stri dello Sperimentale. Le re­
gie di Anna Belardinelli e Mar­
cò Parodi hanno assicurato un 
movimento scenico di decoroso 
stampo tradizionale, mentre 
Beppe Menegatti, si è infilato 
in un allegro saliscendi di sipa­
rietti per dare alle Nozze dì Fi' 
gara una eleganza maliziosa, 
aiutata dai costumi di Giancar­
lo Mancini. 

Con Mozart stavamo al Caio 
Melisso e la dimensione «carne. 
ristica», conferita alle Nozze, 
ha dato risultati sorprendenti, 
grazie alle premure di Herbert 
Handt, direttore d'orchestra, 
che ha tirato fuori dalla parti­
tura, con una. immediatezza 
folgorante, la vivacità e la 
drammaticità'della vicenda. E 
stato mirabile il concatena­
mento tra recitativi (vocali e 
strumentali) e «arie». I debut­
tanti svolgevano ruoli minori 
— Elisabetta Tandura (Susan­
na), Cristina Mantese (Cheru­
bino), Anna Mattei (Marcelli-
na), Antonio Mameli (Bartolo), 
ma in Mozart tutto è importan­
te, tutto vive alla pari con i ruo­
li protagonistî  svolti da Ar­
mando Ariosttni (Altnaviva), 
Stette Dos (La contessa), Bra­
no De Simone (Figaro). 

II problema dell'orchestra è 
stato risolto, a vantaggio dell'e­
conomicità della spesa e della 
qualità, con l'intervento dell' 
Orchestra sinfonica della Radio 
bulgara, alacre e generosa nelT 
avvicendarsi alle tre opere. Il 
futuro dello Sperimentale è ora 
anche affidato ad una «rolla 
nel suo iter che, da nazionale, 
sta per diventare internaziona­
le. Si spera, cioè, che fin dall' 
anno prossimo, possano parta-
cipare al concorso e ai corsi del­
lo Sperimentale anche i giovani 
cantanti dei paesi detta Cossu-
nità europea. 

. Er* «uno VBIBIIH 

Dì scena 

Il teatro 
può essere 
atroce: lo 
dice anche 
la regista 

Angiola Janigro 

TEATROCE di Angiola Jani-
grò. Attori: Angiola Janigro e 
Fernando. Toma. Interpreti 
visivi: Aido di Domenico. Co­
lonna sonora: Paolo Modu* 
gno. Scenografia e aiutore-
gia: Fernando Toma. Al Me­
ta-teatro di Roma. 

Il teatro tecnologico, post-
modem, o se volete demen­
ziale, riapre a Roma la sua 
stagione: ecco lo spettacolo 
che Angiola Janigro aveva 
già allestito prima dell'estate 
e che adesso riprende per al­
cune sere. Quest'autrice, fi­
nora è riuscita a mostrarci lo 
spettacolo in grande, d'ispi­
razione cinematografica e 
ben collocato nello stanzone 
freddo còme un hangar' del 
Convento Occupato; e s'è 
rinchiusa nella stanzetta d* 
osteria, per esibirsi nella per­
formance breve e fulminea. 
Questo solo nell'ultimo an­
no. Non ha insomma eccessi­
ve propensioni di stile. Sem­
bra piuttosto che ami soprat­
tutto trovarsi fisicamente al 
centro del suoi spettacoli, 
dopò averli scritti e messi su. 
Da questo «centro» — corpo 
spigoloso, capelli spesso di­
versi per colore, voce da 
«star», — II Irrora con un'Iro­
nia che, non poche volte, è 
stata di buona qualità. -

Oggi l'ambiente è bianco e 
ampio e nell'aria si incrocia­
no due carrucole metalliche; 
la stanza è aperta, perché le 
pareti spalancano usci all' 
improvviso oppure cedono 
come renzuoli che si strappa­
no. Bisogna trovare un si­
gnificato già In questo? Di­
ciamo di no. •Teatroce», co­
me altre volte, è un conteni­
tore, ma stavolta non è pieno 
di molta Se non dell'affer­
mazione del vuoto e purtrop­
po di una chiara assenza di 
ispirazione. 

Qualche dato di questo 
museo scarso di rneravlglie: 
c'è un certo contrasto tra 
quanto di frigido e meccani­
co è nell'apparato e la com­
parsa, in mezzo agli attrezzi 
di scena, di un secchio d'aria 
naif o d*un rustico e caldo 
covone di sterpaglia, funzio­
na l'imprevista associazione 
fra una «botticella» che acala 
la via in diapositiva e l'uomo, 
vivo, che le corre dietro; e la 
salita di via Mameli, che s u 
proprio fuori dal teatro, eoo 
un filmato, Irrompe deatro 
la stanza. 

Angiola Immerge sadlca-
mente 11 suo compagno la 
acena, Fernando Toma, nella 
vernice azzurra, poi attra­
versa 11 pavimento, conten-
trando l'attenzione del pub­
blico sui proprrl movimenti 
sinuosi, n clou, però è ancora 
nell'auto-apoteoai, che sta­
volta va sul masochista. L' 
attrice si è fatta Issare so u-
n'altalena e, da sopra le no­
stre teste, proclama: «Piero è 
della Francesca, Lucaèdellà 
RobMa,l>onavdoèdaVlnd, 
e Angiola è da buttate. Non 
sarà un po'troppo? . 

. i m.$,p. 
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peliaeoli 

Qui si 
confonde 
partito 
e teatro! 

Dopo l'intervista a Luigi Squarti!» sui problemi del Teatro di 
Roma, abbiamo ricevuto questo articolo di Alberto Abruzzese 
membro del Consiglio d'amministrazione dello stabile romano. 

Con l'opportuno e ben calibrato intervento del Sindaco di 
Roma mi pare avviata la conclusione delle polemiche sollevate 
dai licenziamenti recentemente decisi dalla direzione del Tea­
tro Stabile di Roma. Non c'è che da compiacersene perché 
sarebbe veramente risultato imperdonabile bloccare l'attività 
del teatro sulla base di un incidente grave (e ancora da chiari' 
re) ma ben lontano dal costituire motivo di crisi per un oppa* 
rato culturale cosi importante. 

Mi pare invece che il nostro partito non debba lasciarsi 
sfuggire l'occasione di raccogliere politicamente il segnale di 
responsabilità e di coscienza istituzionale dato dal governo 
comunale e sono convinto che ciò non si possa fare che in un 
modo: ponendosi in termini radicali e risolutivi il problema di 
come far compiere un salto qualitativo ormai improrogabile al 
teatro stabile detta capitate. 

Non mi sono sembrate mai accettabili le polemiche sul defi­
cit del teatro perché: a) risulta relativamente basso se rappor­
tato al deficit di altri teatri stabili di grandi città italiane e per 
di più considerevolmente motivato dall'eccezionale costo del 
teatro Argentina in quanto monumento artistico; b) è soprat­
tutto il risultato di una sconsiderata politica culturale dello 
Stato che dando pochi soldi e mal pagati pone oggettivamente 
uno stabile netta necessità di fare debiti, con il paradosso che 
proprio le forze di governo che maggiormente sono interessate 
alla sopravvivenza delle tradizioni teatrali borghesi fanno po> 
gare ad altri (artisti, lavoratori, forze di opposizione) il eosto 
ai tale sopravvivenza; e) qualsiasi operatore culturale e qual­
siasi imprenditore sa benissimo che per funzionare davvero un 
apparato di tal genere avrebbe bisógno ai investimenti almeno 
tre volte superiori a quelli attualmente concessi e che dunque 
l'assenza ai ricerca e di sperimentazione, e .quindi il tratto 
culturale conservatore che caratterizza questo stabile è dovuto 
innanzi tutto all'assenza di mezzi economici. 

Tuttavia, se le cose stanno così, il punto di vista politico do 
cui partire, per tentare modificazioni strutturali, è naturai* 
mente quello di considerare tale condizione il terreno oggetti­
vo su cui praticare scontri e scelte, capacità di governo, intelli­
genza e creatività. 

Ed è a questo punto che il mio giudizio sulla situazione 
presente dello stabile romano e sui suoi organismi dirigenti si 
fa estremamente duro, nella convinzione che, se non si avrà il 
coraggio di amputare alcuni mali interni ed esterni, proprio 
noi comunisti risulteremo, e a torto, responsabili di una visio­
ne povera e malsana degli stabili, di una amministrazione 
difettosa, di una condizione culturalmente avvilente. Cercherò 
di dimostrarlo. \ . 

Il consiglio di amministrazione del teatro i sempre costretto 
a votare cartelloni, bilanci e altre decisioni fondamentali a 
poche ore, pochi minuti, dallo scadere del tempo utile ad evita­
re che l'attività dell'apparato si blocchi in modo imparabile, il 
teatro si chiuda, l'estate romana non si faccia, le compagnie si 
sciolgano, i lavoratori non vengano pagati e così via. 

In tali condizioni (senza neppure le eccezioni che ne dovreb­
bero confermare la regola) i comunisti presenti nel consiglio di 
amministrazione si trovano sistematicamente nella condizio­
ne di dovere o votare a favore rinunciando a discutere, correg­
gere, negare ecc. o a votare contro, ma così facendo decidere di 
bloccare una delle istituzioni più importanti della capitale, 
amministrata dalle forze di sinistra, da un assessore comuni­
sta, da un sindaco comunista. 

Accade così che per senso di responsabilità nei confronti 
della istituzione noi si voti a favore senza essere mai piena­
mente convinti della linea culturale, ancor meno di quella 
amministrativa (ripetutamente sanzionata dal collegio dei re­
visori), sempre in assenza di chiarimenti economici e proget­
tuali, costantemente in attesa di modelli organizzativi precisi 
(perennemente richiesti dai lavoratori), profondamente mor­
tificati nell'impedimento costante a dare un contributo perso­
nale e a tracciare un'alternativa politico-culturale. 

I consiglieri democristiani hanno largo e comodo gioco di 
porsi all'opposizione, di lavarsi le mani della cosa, dimostran­
do scarsa responsabilità istituzionale soprattutto per la scarsa 
progettualità degli argomenti che sollevano, ma sono peraltro 
facilmente legittimati da un comportamento e costume della 
direzione artistica e dell'amministratore delegato Gulto che 
porta ad una conclusione paradossale: gli organi direttivi con 
il loro procedere scorretto, irrazionate, improvvisato o incom­
petente scaricano la responsabilità effettiva del teatro, del suo 
rapporto con i lavoratori, della sua presenza nella città, su una 
maggioranza consigliare in larga parte comunista e si servono 
come forza di ricatto proprio della minoranza democristiana e 
liberale. 

Tutto ciò è il risultato di un legame viziato e colposo tra 
partiti e istituzione. L'apparato direttivo si è fatto impermea-
bile ad ogni possibilità di modificazione e zi è orrendamente 
burocratizzato proprio perché sa di potere godere sulla conni­
venza dei partiti e sui meccanismi diretti e indiretti di lottiz­
zazione di cui il consiglio di amministrazione i espressione. 

E parliamo di casa nostra, È più di un anno che no personal­
mente sostenuto con i dirigenti della federazione romana co­
munista che il problema culturale e politico costituito dallo 
stabile e dunque il problema di come dimostrare effettive ca­
pacità di governo si risolverà soltanto rimuovendo dal loro 
ruolo Squarzina (pur con i meriti che gli vanno concessi ma 
che non bastano ad una politica comunista sana) e Gulto. che 
si rifiuta ostinatamente di mettere nella condizione reale di 
decidere e lavorare il consiglio di amministrazione. Questo mio 
punto di vista non è stalo accolto. Anzi mentre per intanto 
riguarda le scelte della federazione romana si può panare di 
debolezza e staticità ma non di disattenzione o ai superficiali­
tà, la direzione nazionale del partito abbandona m te etesso il 
tema scottante degli stabili, si perde in farneticaziùni speri­
mentali e dilettantesche, abbandona ad altri partiti km respon­
sabilità di istituzioni economiche, sociali e culturali di cosi 
gran peso, formula una legge per il teatro che fa acqua da tutti 
i pori, si muove in contrasto con amministrazioni rotte comu­
nali e regionali e persino con molte federazioni. 

Dal canto mio posso dire solo questo: se non ti provvede 
immediatamente non credo che un militante comunista possa 
accettare la condizione in cui si trova ad operare nel consiglio 
di amministrazione di cui ho detto e certamente non lo può un 

E rofessionista, un operatore culturale che voglia rettore credi-
ile. In termini politici e cioè negli interessi del mio partito 

non vorrei davvero che arrivassimo a consegnare il teatro sta­
bile di Roma ai socialisti dando a loro il ruolo dei salvatori 
deWistituzione e dei moralizzatori. Ma te poi dò dovette acca­
dere non accusiamo i compagni socialisti di mèla fede o scor­
rettezza o politica selvaggia perché saremmo ttatitolo noi a 
preparare U terreno ad una motta inevitabile e che neppure 
uno stupido rinuncerebbe a fare. 

. Alberto Abruzzese 

A Pisa allestimento non di 
routine dell'opera rossiniana 

diretta da Alessandro Siciliani 

Rosina è innamorata 
e Bussotti 

la mette in prigione 
;. IT ... 
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Un momento del «Barbiere di Siviglia» in scena a Pisa 

Nostro servizio 
PISA — Inaugurazione in 
grande stile per la stagione liri­
ca al Teatro Verdi. A soli tre 
anni dalla sua formazione l'in* 
traprendente Associazione 
Teatro di Pisa appare sempre 
più decisa a proseguire sulla 
strada della qualità. Ecco dun-

Sue quésto nuovo Barbiere tot-
niano firmato da Alessandro 

Siciliani e Sylvano Bussotti: un 
Barbiere stimolante e irrequie­
to, senz'altro degno di essere o-
spitato da qualsiasi grande en­
te lirico italiano. Tutto è stato 
confezionato all'insegna della 
più solida professionalità: dalla 
veste dei programmi di sala all' 
importanza dei nomi in cartel­
lone. Cartellone che compren­
de anche una Figlia del Reggi­
mento dì Donizetti e una Ma-
non Lescaut prodotta in colla­
borazione con l'Opera di Geno­
va. 

Ma veniamo al Barbiere di 
Siviglia inaugurale: uno spetta­
colo che nasce dalla perfetta in­
tesa del direttore Siciliani e del 
regista-scenografo Bussotti 
ambedue protesi verso una 
nuova chiave di lettura. Bus-
sotti, in particolare, vuole sca­
valcare le convenzioni dei vec­
chi Barbieri di Routine con i 
loro toni forzati e farseschi e 
mira a una versione tutta so­
spesa fra autobiografia e sogno 
infantile. Scompaiono le scene 
tradizionali e tutta l'azione si 
svolge tra le quinte di un palco­
scenico, spoglio e dimesso, qua­
si una sorta di teatrino di pro­

vincia. Un impianto semplice e 
funzionale, con cui contrastano 
le figure dipinte sui siparietti e 
sui fondali, omaggio evidente 
alla pittura carnosa, sensuale e 
vagamente naif di Tono Zanca* 
naro, lo zio pittore di Bussotti 
con cui il musicista fiorentino 
ha collaborato più volte. In 
questa cornice la regia si muove 
con un ritmo scarno ed essen­
ziale, puntando sugli effetti di 
una comicità distillata e cali-
bratissima. Non ci sono solu­
zioni eccentriche, tranne quella 
di un'enorme gabbia che con­
tiene la camera di Rosina nel 
corso del primo atto: una sorta 
di prigione dorata da cui la gio­
vane, vista da Bussotti come 
simbolo dell'eterno femminino 
e come centro motore dell'azio» 
ne, si libererà progressivamen­
te a dispetto delle cure geloso 
del tutore Bartolo. Una rivisi­
tazione oscillante tra la stilizza­
zione elegante e compiaciuta e 
la rievocazione malinconica di 
un mondo perduto, quello tipi­
camente quotidiano e fborgne-
set dell'opera buffa. Il tutto è 
giocato sui costumi bellissimi e 
variopinti e sulla recitazione 
accuratissima e spigliata dei 
cantanti-attori. 

Anche Alessandro Siciliani 
cerca di imporre un «suoi Bar­
biere; da un lato cesellando le 
preziosità della strumentazione 
e rivelando certe finezze addi­
rittura «mozartiane* della par-
tituta; dall'altro accelerando 
nervosamente i tempi nei con­
certati e nei famosi «crescen-

Muore Ettore Mattia: 
scrisse di cinema e 

fu attore per a hobby» 
ROMA — Si è spento a Roma, colpito da infar* 
to, Ettore G. Mattia, personaggio ben noto per 
le suo molteplici attività in campo cinemato­
grafico. Giornalista, aveva scritto di cinema su 
quotidiani e settimanali, aveva diretto una rive­
sta specializzata, era stato responsabile dell*uf* 
fido stampa della Titanus. Si era occupato an-
che, con ingegno e spregiudicatezza, del «lan­
cio» di molti film, talora «difficili» (è il caso 
delle prime opere italiane di Marco Ferreri. ves­
sate dalla censura). Attore occasionale, più per 
amicizia che per professione, alcune sue carat­
terizzazioni sono tuttavia da ricordare: quelle, 
In particolare, fornite nel «(Cappotto» di Lattua-
da, nella «Ciociara» di Do Sica, nella «Pecora 
nera» di Salce. 

«Grace Kelly story»: 
sarà finito il film 

sulVattrice scomparsa 
LOS ANGELES — Il film sulla vita di Grace 
Kelly interpretato da Cheryl Ladd sarà comple­
tato nonostante la tragica fine della principes­
sa di Monaco, ma uscirà sotto un nuovo titolo. 
Progettato col titolo «An american princess» 
(Una principessa americana), il film, della du­
rata dì due ore, uscirà invece come «The Grace 
Kelly Story» (La storia di Grace Kelly). Dopo la 
morie della principessa di Monaco il 14 settem­
bre, era diventata incerta l'effettiva realizzazio­
ne del film da parte della Embassy Television e 
dell'ASC. Ma ferì la vice-presidente della Em­
bassy, Barbara Brogliatti, tia confermato che il 
film verrà girato. La vicenda comincerà negli 
anni dell'adolescenza dell'attrice e fini."* col 
suo matrimonio col Principe di Monaco nel 
1956. 

do*. L'idea di un Barbiere insie­
me raffinato e nevrotico può es­
sere interessante. Peccato che 
al giovane direttore manchino 
ancora il rigore e l'autorità per 
imporre questa visione ali or­
chestra (che è l'Orchestra Re­
gionale Toscana, il principale 
strumento produttivo della sta-

f ione Urica pisana) e al cantan-
i, spesso disorientati di fronte 

ai repentini scarti d'umore del­
la lettura di Siciliani. Molto 
meglio funziona la compagnia 
di canto, se si eccettuano le 

Srove deludenti di Vincente 
ardinero, un Figaro robusto 

ed esuberante ma piatto e inco­
lore nel fraseggio, e Max René 
Cosotti, un Almavi, fornito di 
ottime mezzevoci ma tecnica­
mente impacciato. Una vera ri­
velazione, invece, la Rosina di 
Margarita Zimmermann: sceni­
camente accattivante, puntua­
le ed agilissima, sottile quanto 
basta per esaltare certi tratti 
ingenui e viperini del personag­
gio. Accanto a lei, Claudio De­
sideri costruisce un Don Barto­
lo da antologia, giocato su un 
Sisto quasi cameristico e su un 

lento scenico di prim'ordine, 
e Paolo Washington ripulisce a 

meraviglia la figura di Don Ba­
silio dalle consuete esaspera­
zioni macchiettistiche. Bravi 
anche Laura Zannini (Berta), 
Giorgio Giorgetti (Fiorello) e 
Augusto Frati (Sergente) e 
buona la prestazione del Coro 
diretto da Marco Bargagna. 
Una realizzazione cui gioverà 
senz'altro il rodaggio delle re­
pliche, che si terranno, dopo le 
quattro recite pisane, anche al 
Teatro Metastasio di Prato e al 
Manzoni di Pistoia, 

Alberto Paloscio 
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Queste»è ilmarchio cheiSféndei vostri acquasti 

Il "SUS", Sistema Usato Sicuro, sta andando a tutto gas. 
A meno di un anno dalla sua introduzione, questo 
nuovo modo di vendere auto d'occasione ha cambiato 
il volto del mercato e l'idea stessa che molti automo­
bilisti avevano dell'usato. 

Questi sono i 6 punti qualificanti del Sistema Usato Sicuro: 

Offriamo solo un"usato' 
selezionato: in buon* 
condizioni • affidabile. 

Verifichiamo tutti oli or* 
goni che interessano lo . 
affidatila e te sicurezza, 

È 
f i i 

' di 3 mosi. So non soddl-
sfatti òefToco^aìstD poto 
to ritornarci entro 30 -
giorni lo vettura e cam­
biarla con oltre usata o 
nuova. 

eutut- PovesoOjrvio 
volo lo nostro 
flnaftfamo comodi pe- demo sentore con II 
gamemi rateati ' . 

Le occasioni del "Sistema Usato Sicuro" sono esposte 
FiMeLandae plessogB"Auton>ereatr doTÒ 

Fi I :A!T 

tutte le Succursai e le 
Hat iAutoQSSttotiÌ|i 
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La camorra all'assalto del Lazio 
A Formla convegno Cgll-CIsl-Uil 

Cresce il potere violento 
della criminalità mafiosa: 
più delitti e più paura 
n sindacato da battaglia 

Più delitti, ma meno de­
nunce. All'Inaugurazione 
dell'anno giudiziario, Il so­
stituto procuratore della Re­
pubblica, tracciando un qua­
dro della criminalità ha so­
stenuto che nella regione c'è 
una flessione nel numero di 
reati denunciati. L'anno 
scorso sono stati 488.761, due 
anni prima più di 500.000. 
Eppure la criminalità orga­
nizzata ha esteso la sua «sfe­
ra di influenze», è Intervenu­
ta In nuove attività. E allora, 
che cosa significa? «Vuol dire 
che sono aumentati il riser­
bo, l'omertà, la paura. Già 
siamo, insomma, in un clima 
mafioso». «Clima mafioso» 
sta a indicare che, ormai, in 
Intere zone del Lazio gli ap­
palti servono solo a certe a-
zlende edili per spartire gros­
se fette di denaro pubblico; 
significa che, già oggi, non si 
trova un posto di lavoro se 11 
«boss* non dà il suo assenso; 
che non si possono aprire ne* 

6ozi se non si paga la tangen-
». Significa che il denaro 

che viene dal mercato dell'e­
roina, viene reinvestito per le 
grosse speculazioni sulla co­
sta. 

La camorra, la mafia sono 
arrivate anche qui. Hanno 
cambiato le regole, la cultu­
ra della gente. Hanno mo­
dificato 1 rapporti sociali. C'è 
una nuova imprenditoria, 
dunque, che punta a gover­
nare 1 processi economici. E 
11 sindacato non può far finta 
di nulla: nelle cave di traver­
tino di Tivoli, al mercato di 
Fondi, in alcune aziende in­
dustriali di Gaeta, ormai ci 
sono «altre leggi», quelle di 
Pupetta Maresca (che attra­
verso prestanoml controlla 
parecchie attività). E tutto 
dò spiazza 11 sindacato. Ecco 
perché dall'organizzazioni 
del lavoratori è venuta la pri­
ma denuncia, 11 primo cam­
panello d'allarme. 

Ieri, a Formla, la CGIL re­
gionale ha organizzato un 
convegno per discutere 
quanto e come è diffusa la 
criminalità organizzata, co­
m'è possibile combatterla. 
All'incontro sono Intervenu­
ti in tanti, dal dirigenti delle 
forze politiche al rappresen­
tanti delle forze sociali e sin­
dacai!, al magistrati. C'erano 
tutti, meno la DC. E per il 
convegno non si è scomoda­
to neanche il sindaco di For­
mla, il de Colella, che pure 
non aveva negato il suo salu­
to alle altre manifestazioni 

sindacali. Tutto ciò ha fatto 
ribadire a Piero Polidori, del­
la segreteria regionale della 
CGIL, che «le istituzioni han­
no sempre sottovalutato il 
fenomeno e ancora oggi 
stentano a coglierlo in tutta 
la sua ampiezza». 

Tradotto, vuol dire che la 
mafia ha messo le radici. Nel 
basso Lazio (lo testimoniano 
gli scandali dello IACP di 
Fresinone e via dicendo) do­
ve le gare di appalto sono 
vinte sistematicamente sem­
pre dalle stesse aziende, al 
mercato ortofrutticolo di 
Fondi («Nato per sostenere la 
produzione agricola locale — 
come ha spiegato 11 compa­
gno Mollica, segretario del 
comprensorio CGIL di Cas-
slno-Formla-Gaeta — ma 
ormai trasformato In un 
centro di smistamento per 
tutta l'Italia che fa fare soldi 
solo a qualche grossista»).-Là 
mafia, la camorra sono arri­
vate nelle zone a ridosso del­
le Campania («A Formla ci 
sono 200 boss a soggiorno 
obbligato: stanno in villeg­
giatura e possono curare 1 lo­
ro affari In una zona dove vi 
sono almeno 6.000 militari, 
che significano milioni di 
dollari»). Pezzi di camorra 
napoletana si sono trasferiti, 
perché qui «1 controlli — co­
me ha aggiunto Polidori — 
sono meno pressanti rispetto 
alla Campania*. Nel basso 
Lazio 11 fenomeno è già evi­
dente, ma continua ad allar­
garsi: «Anche a Roma ci sono 
segnali che indicano la pre­
senza mafiosa e camorristi­
ca, a cominciare dal settore 
edilizio». 

Di denunce al convegno ne ' 
sono venute altre. A pochi 
chilometri dalla capitale, nel 
Comuni dell'Agro, il «canora-
lato» si sostituisce sempre 
più al collocamento. Solo che 
ora l'intermediatore non a-
glsce da solo ma è collegato 
ad organizzazioni più poten­
ti. E non è mafia questa? E 
così — ha ricordato una 
compagna — non è un «tipo* 
di caporalato riciclato alle 
nuove esigenze della città, 
quel lavoro a cui sono co­
strette tante giovanissime 
che girano casa per casa a 
vendere prodotti di tutti i ti­
pi? Di episodi ne sono stati 
citati molti. Tanti sono stati 
denunciati. Di altri però si 
deve parlare genericamente, 

Erene le vittime hanno scel­
la strada del silenzio. «Qui, 

in questa zona — è di nuovo 

La sfida punta 
a «influenzare» 
tutta la società. 
Appalti, denaro 
pubblico, droga 
e tangenti per 

le licenze 
commerciali. 

Sono cambiate 
le regole, 
la cultura 

della gente? 
In ballo c'è 
il governo 

dei processi 
economici. 

Un movimento 
dei lavoratori 
per spezzare 

l'omertà. 
Precise, urgenti 

richieste 
e certe gravi 

assenze 
(leggi DC) 

il compagno Mollica — dopo 
Il miraggio del posto alla 
Fiate subentrata la paura di 
restare disoccupati. E allora 
può vincere la cultura della 
raccomandazione, della pro­
tezione. Si può far strada, in­
somma, Il consenso intorno 
alla politica della mafia e 
della camorra». Ancora Poli-
dori dirà che «il crimine or­
ganizzato può prosperare so­
lo se riesce a mantenere l'iso­
lamento delle sue vittime, 
solo se riesce a non far fun­
zionare gli strumenti della 
democrazia». 

Da questa premessa è faci­
le far discendere gli obiettivi 
del movimento sindacale «su 
questo fronte». L'organizza­

zione del lavoratori vuol 
creare un movimento così 
come ha fatto e fa per il ter­
rorismo: vuol fare terra bru­
ciata attorno a chi prospera 
sulle attività illecite. Un mo­
vimento che avrà anche una 
sua piattaforma. Di caratte­
re generale, ma anche parti­
colare, legata alla nostra re­
gióne. C'è la richiesta che sia 
modificata la legislazione, 
sugli appalti (debbono essere 
specificate le caratteristiche 
tecniche delle imprese, le 
parti di lavoro che possono 
essere subappaltate, i tempi 
massimi di esecuzione, 11 
controllo degli enti locali in 
tutte le fasi dell'appalto), c'è 
la richiesta della riforma del 
mercato del lavoro, quella di 
una modifica dei regolamen­
ti del mercati garantendo la 
trasparenza delle attività e 
dei bilanci. E ovviamente, in 
più c'è la necessità di un ade­
guamento delle forze di poli- -
zia e dei carabinieri, del 
coordinamento delle forze 
della magistratura (e se non * 
si procede rapidamente alla 
riforma della magistratura, 
che ne garantisca l'effettiva 
indipendenza — h,a detto il 
consigliere comunale di Ro­
ma Stimma — questa batta­
glia non si vince). 

Anche le istituzioni però 
hanno responsabilità. L'ha 
detto il compagno Berti, vi­
cepresidente della Regione. 
«Il PCI ha già posto queste 
questioni al consiglio, propo- -
nendo iniziative concrete. Le , 
altre forze politiche non c i , 
hanno detto di no, ma non ci 
hanno detto neanche di sì. E 
Invece è ora che si esca da > 
quest'immobilismo». La Re­
gione, così come ha proposto 
Il sindacato, potrebbe Istitui­
re un ufficio speciale, per se­
guire l'evolversi del fenome­
no, potrebbe indire un con­
vegno sul problema, così co­
me i comuni interessati do­
vrebbero studiare forme di 
coordinamento della loro i-
nlzlativa. «Solo se ognuno fa 
la sua parte — dirà nelle con­
clusioni Santino Picchetti, 
segretario generale della 
CGIL-Lazio — si potranno 
arrestare questi processi, 
lenti ma purtroppo sempre 
più avanzati, di ramifi­
cazioni delinquenziali nella 
società». Il sindacato la sua 
parte la vuol fare e la fa. Re­
gione e certi sindaci demo­
cristiani ancora no. 

Stefano Bocconetti 

Primi «effetti» dell'arresto di Cimadon, il sindaco corrotto 

E da ieri ad Ardea piovono 
tante licenze commerciali 

II primo cittadino chiedeva le bustarelle per rilasciarle - L'assessore in una mattinata 
ha fatto tutto gratis - Oggi manifestazione in piazza del PCI e del PRI con il compa­
gno Maffioletti e un membro della direzione repubblicana - Una licenza sparita 

L'arresto del sindaco de­
mocristiano di Ardea ha sca­
tenato un «caso» politico a li­
vello provinciale. Nella stes­
sa giornata dell'arresto, la 
DC locale, «supervlslonata» 
da membri della segreteria 
romana, ha riunito 11 diretti­
vo per fare 11 punto della si­
tuazione. Nessuno sa che co­
sa sia successo in questa riu­
nione, ma le divisioni Interne 
erano già talmente forti da 
lasciar prevedere una picco­
la «rivoluzione» in casa DC. 
Ripercussioni simili si sono 
avute (e si avranno senz'al­
tro In futuro) anche negli al­
tri due partiti che compon­
gono la maggioranza comu­
nale, PSI e PSDI. I partiti 
dell'opposizione (PCI e PRI) 
hanno organizzato per que­
sta sera una manifestazione 
in piazza, dove parleranno 11 
compagno Maffioletti ed un 
membro della direzione re­
pubblicana. Ma aldilà degli 
effetti politici, c'è da regi­
strare un aspetto curioso. 
Proprio ieri mattina, firmate. 
e controfirmate dall'assesso­
re al ramo, sono state recapi­
tate numerose licenze com­
merciali giacenti da mesi ed 
anni nel cassetti del munici­
pio. Erano le dellbere appro­
vate Il giorno 22 luglio dalla 
commissione al commercio, 
ma quella seduta venne poi 
annullata dall'assessore To-

merl per misteriosi motivi. 
Ieri mattini, invece, lo stesso 
Tornei s'è alzato di buon ora 
per firmare le autorizzazioni. 
Tra queste, comunque, non 
ci sarebbe la licenza più fa­
mosa di tutte, quella che ha 
provocato l'arresto del sin­
daco Cimadon. L'aveva ri­
chiesta da febbraio 11 pro­
prietario del ristorante «El 
Patio» di Tor San Lorenzo, la 
signora Glampaoll. Ma di 
rinvio in rinvio, 11 sindaco a-
veva prima «fatto capire», poi 
detto chiaramente che per 
quell'autorizzazione ci servi­
vano almeno una trentina di 
milioni. Il marito della don­
na è stato tanto scrupoloso 
da registrare la richiesta del­
la tangente, ed invece di av­
visare la magistratura s'era 
rivolto ad un boss camorri­
sta. Ma l'intervento della 
malavita era evidentemente 
servito a poco, se un gruppo 
di carabinieri si presentò a 
luglio nel locale, prima per 
farlo chiudere, poi per met­
tere sotto sequestro vino e li­
quori. Infine, i giudici vengo­
no ugualmente a conoscere 
la storia, intercettando una 
telefonata nella casa del boss 
camorrista. Da qui scattano 
le manette contro il sindaco. 

Comprensibile quindi la 
celerità nella consegna delle 
ultime licenze da parte dell' 

Il sindaco di Ardea, Bruno Ci­
madon 

assessore al commercio. An­
che lui, adesso, sarà interro­
gato dal magistrati sull'an­
dazzo del suo uflcio, e del 
suol rapporti con 11 primo 
cittadino. E così dovranno 
fare altri assessori di questa 
giunta chiamata comprensi­

bilmente «comitato d'affari». 
Per tutto questo, 1 comunisti 
ed 1 repubblicani hanno im­
mediatamente chiesto la 
convocazione del consiglio 
comunale straordinario per 
le dimissioni della giunta. 
Ma ieri mattina, 11 vlcensln-
daco socialista, Morlni, ha 
spedito al consiglieri un ridi­
colo telegramma dove la se­
duta consiliare veniva rin­
viata slne die «per motivi Im­
previsti e imprevedibili» (leg­
gi arresto del sindaco). 

«Noi chiederemo comun­
que una rapida convocazio­
ne dell'assemblea — ha di­
chiarato il capogruppo del 
PCI Ada Scalchi — perché 
questo episodio è di una gra­
vità eccezionale, e la risposta 
politica dev'essere Immedia­
ta. Per prima cosa con le di­
missioni della giunta, per a-
prlre un confronto tra tutti 1 
partiti e attuare una svolta 
radicale nella gestione del 
Comune. Dobbiamo far capi­
re alla città che in politica 
non sono "tutti uguali". An­
che il capogruppo del PRI, 
Menegonl, Invita tutti ad 
una riflessione. «Occorre 
riacquistare una credibilità 
verso le Istituzioni, che devo­
no essere guidate da galan­
tuomini. Occorre rompere 
con 11 passato, fatto di arro­
ganza e chiusure». 

A Regina Coeli decotti, «corrispondente» della Banca Tiburtina 

Per la truffa a Montecelio 
è scattato il primo arresto 

L'ex assessore è stato interrogato dal giudice, che ha deciso di firmare un mandato di 
cattura, sulla base delle «autoaccuse» dell'imputato - Truffa da un miliardo e mezzo 

. Per Giovanni decotti, il 
«corrispondente» della Banca 
Tiburtina di Montecelio di 
Ouldonia accusato di truffa 
continuata e aggravata, 
nonché di falso, per la vicen­
da del. libretti falsificati del 
correntisti che- avrebbero 
fruttato circa un miliardo e 
mezzo, sono scattate le ma­
nette al termine di un inter­
rogatorio dinanzi al magi­
strato. \ -
- Ieri decotti si è presentato 
spontaneamente dinanzi al 
sostituto procuratóre Paolo-
nl, al quale nel giorni scorsi 
aveva fatto pervenire una 
denuncia nella quale, am­
mettendo alcune responsabi­
lità, accusava gli stessi dm-
genti della banca di avergli 
ordinato la manomissione 
del libretti del correntisti. 

Nel corso dell'interrogato­
rio, durato due ore e mezzo, 
decotti avrebbe anche fatto 
1 nomi del presunti organiz­
zatori della colossale truffa. 
Per questo motivo le indagi­
ni proseguiranno per accer­
tare eventuali mandanti. «Al 
termine — hanno dichiarato 
1 difensori, avvocati Maraz-
zlta e Marini — il nostro as­
sistito appariva disteso, in 
quanto messosi in pace con 
la coscienza e con la giusti­
zia». Accompagnato dagli a-
genti della polizia giudizia­
ria, decotti è giunto poco 
dopo nel carcere di Regina 
Coeii. 

>̂ v> 

Domenica all'Adriano 
manifestazione del Pei 
•Nel ricordo di Luigi PetroseDi più slancio e 

più forza al Pei perché avanzi l'alternativa de­
mocratica a Roma, nel Lazio, nel Paese». È que­
sta la parola d'ordine della manifestazione re­
gionale indetta dal Pei per domenica. L'appun­
tamento è al cinema Adriano (a piazza Cavour) 
alle ore 10. L'incontro sarà introdotto dal com­
pagno Maurizio Ferrara, segretario regionale 

del Pei Le conclusioni saranno tratte dal 
pagno Adalberto Minacci, della Direzione na­
zionale. Durante la manìf «stazione parlerà an­
che U rettore deW'unhrersiU Antonio Rubertt. 
L'incontro sarà l'occasione per riflettere sulla 
figura e sulTimpegm» deOTttdimenucabOe sin­
daco di Roma, per continuare la sua battaglia 
per la trasf orinazione della città e del 

I cittadini, strapotere 

A Borgorose l'allegra DC 
offre pranzi e concorsi. 
II conto? Niente paura, 
a pagare ci pensa 
la cassa del Comune 

Anche a Borgorose, terzo 
centro del reatino, Il vec­
chio potere mostra la cor­
da; anche in questa, perife­
ria nell'impero democri­
stiano, forze e uomini com~ 
battono a viso aperto l'ar­
caico equilibrio della paura 
e del ricatto sostenuti dal 
gruppi consiliari del PSI e 
del PCI, da tempo Impe­
gnati, spalla a spalla, In 
una dura battaglia di mora­
lizzazione. 

Mia vediamo Matti, gli ul­
timi in ordine di tempo. 
Una delibera comunale li­
quida m un ristorante della 
zona nmporto di un ban­
chetto che c'è stato solo nel­

la fantasia di chi sii assun-
to la responsabilità della 
delibera. O meglio, ti ban­
chetto c'è stato (ma In un 
altro locale e con numerosi 
commensali In più), per la 
gioia di un generoso, ma 
non certo disinteressato 
anfitrione: un impresario e-
dite che sta realizzando la 
nuova sede comunale. Un 
pasticcio tutto da chiarire e 
pertanto fatto oggetto di un 
esposto alla Procura della 
Repubblica, da parte del 
consiglieri comunali socia­
listi e comunisti 

Un'altra faccenda, non 
meno sospetta, U magistra­
to se l'è voluta prendere a 

• presidente Provincia di Rieti, Antonini 

cuore per suo conto, In­
viando al sindaco de Setti-
mino Luce, al segretario co-. 
munale, al vice di questi e 
ad una decina tra Impiegati 
e tecnici comunali una 
raffica di comunicazioni 
giudiziarie, che ipotizzano 
U reato di «/alio ideologico». 

Il Comune, in occasione 
del recente censimento, per 
•gonfiare» la popolazione di 
Borgorose avrebbe alterato 
alcune decine di schede, ga­
bellando per residenti citta­
dini emigrati o comunque 
allontanatisi dal paese. An­
che qui non c'è che da au­

spicare un sollecito accer­
tamento delle responsabili­
tà. 

B Infine, «duJcis io fon­
do», una valanga di concor­
si su cui si addensano al­
trettanti interrogativi di 
natura politica e giuridica 
insieme. 

Sembra che In questi die­
ci concorsi sta accaduto un 
po' di tutto: dai candidati 
che copiano ti compito con 
la beata Impudenza di chi si 
sente protetto, al favoriti­
smi più sfacciati, al bandi 
non rispettati -

Uno del maggiori •regi­
sti» di questa operazione 
pare sia stato quel Giovan­
ni Antonini, presidente del­
la Provìncia della Comuni­
tà montana del Salto, della 
Unità sanitaria locale e 
gran accentratore di chissà 
quante altre cariche anco­
ra. Insomma II notabile più 
In vista e più temuto di una 
DC aggressiva quanto re­
triva, sembra eoe zia stato 
gratificato, per ben due po­
meriggi, del raro dono dell' 
ubiquità. E cosi ha potuto 
presiedere contemporanea­
mente due diverse commis­
sioni giudicatrici B fatto, 

avvenuto II 20 febbraio VI, 
alle ore 15, si è ripetuto 11 
giorno successivo, a confer­
ma del suo stato di grazia. 
Presidenze miracolistiche 

, ma anche disinvolte, par­
rebbe. nessuna meraviglia, 
poi se l vincitori del con­
corsi risultano essere l fra­
telli ed I parenti stretti di 
questo o quell'assessore; se 
I loro nomi erano da tutti 
conosciuti assai prima delle 
pubblicazioni delle gradua­
torie. Anzi I consiglieri del 
PCI e del PSI II avevano ad­
dirittura snocciolati In con-' 
sigilo comunale, tra gli ap­
plausi della gente, stanca di 
arbitri e di soprusi 

Adesso anche questa vi­
cenda è al vaglio della ma­
gistratura, per merito delle 
denunce dell'opposizione 
democratica e, soprattutto, 
per merito delle reazioni In­
dignate del candidati senza 
santi In paradiso. 

Inchiodato da accuse 
precise e circostanziate, Il 
sistema di potere che soffo­
ca Il Gconmo è adesso sul 
banco degli imputati. E non 
solo metaforicamente. 

CnflMnO EUTOnNO 

Cacciati dai 
tignigli 
zingari 

accampati 
in via Meda 

Quindici famiglie zingare, 
accampate da motti anni In 
via Filippo Meda, sono state 
sgomberate dieci giorni fa, 
dai vigili della V circoscrizio­
ne. 

Nel denunciare II grave e-
pisodlo ropera Nomadi m 
un comunicato. sottolinea 
coinè «una sosta serena e di­
gnitosa In un contesto urba­
no accogliente e dotato di 
servizi necessari potrà per­
mettere agli zingari di rag­
giungere attraverso l'Istru­
zione e la riconversione pro­
fessionale nuove forme di vi­
ta liberandoli dalla emigra­
zione e dal sottosviluppo In 
cui sono costretti a vivere». 
«Ma — si legge ancora nel 
documento -» 
Incontri, dibattiti e: 

vo che per prò i vedlmentl 
pvntttvt e repressivi». 

Ma il Psi 
vuole 

davvero il 
confronto 

col Pei alla 
Regione? 

Soltanto un mese fa, il pre­
sidente della giunta regiona­
le, Il socialista Giulio Santa­
relli, ha lanciato la proposta 
di una verifica tra i partiti 
delia maggioranza. Troppi 
ritardi, troppe Incertezze nel­
l'azione della giunta, ha det­
to In sostanza Santarelli, 
dobbiamo discuterne, con­
frontandoci seriamente an­
che con l'opposizione comu­
nista. Una proposta giusta, 
opportuna. Fino ad ora, pe­
rò, non se ne è fatto niente. E 
non perché nel frattempo I 
problemi più seri (casa, sani­
tà, occupazione, trasporti) 
stano stati in qualche modo 
risolti. Anzi, la crisi e l'Inca­
pacità di affrontarli II hanno 
aggravati. Semplicemente, 
quella proposta è caduta nel 
vuoto. A questo punto, una 
domanda: questa maggio­
ranza regionale, In partico­
lare I compagni socialisti, Il 
confronto con 11 PCI lo vo­
gliono davvero? 

Indubbiamente, certe af­
fermazioni del segretario re­
gionale del PSI, Piermartlnl 
(contenute nell'editoriale del 
periodico *PSI Lazio»), a tut­
to fanno pensare tranne che 
a una effettiva ricerca di 
confronto. Dicendo delle no­
mine negli enti subregionall, 
Piermartlnl parla di 'Intolle­
rabili commistioni tra mag­
gioranza e opposizione», e 
accusa poi 1 comunisti di *oc-
cupazlone abusiva di pote­
re». Come si vede, gli spazi 
per un confronto vengono ri­
dotti al minimo, anzi cancel­
lati. E nello stesso tempo si 
lanciano ai comunisti accuse 
ingiuste e intollerabili 

Ma cosa pensa Piermartl­
nl di poter scaricare sul PCI 
responsabilità che apparten­
gono esclusivamente al par­
titi dell'attuale giunta? Va 
bene 11 dissenso, ma certe o-
perazlonl non possono pas­
sare sotto silenzio. 

Entriamo comunque nei 
merito, nel fatti, che sono poi 
quelli che contano di più. In 
una conferenza stampa, Il 
capogruppo del PCI alla Re­
gione, Quattrucci, II ha ri­
cordati uno per uno. 

La questione del rinnovo 
degli incarichi delle nomine 
(enti regionali e anche comi­
tati di controllo sugli atti de­
gli enti locali) è all'ordine del 
giorno del consiglio regiona­
le ormai da un anno, ma la 
discussione, con una scusa o 
con l'altra, è stata sempre. 
rinviata, nonostante la pun­
tuale, continua richiesta del 
consiglieri comunisti E que­
sto perché? Piermartlnl non 
Io dice, ma I consiglieri che 
fanno parte della maggio­
ranza sanno benissimo che 
le nomine non si fanno per­
ché su di esse nel pentaparti­
to non c'è uno straccio di ac-
cordo. Perché allora il segre­
tario regionale del PSI si la­
menta? Perché acarica le re­
sponsabilità sul comunisti? 

Ma ci sono altre cose che 
Piermartlnl non dice, limi­
tandosi Invece a ricordare 
Indispettito che all'Acotral 
aWErsal e all'Irmi ci sono 
ancora tre presidenti comu­
nisti. Non dice, per esemplo, 
che quando un consiglio di 
amministrazione è scaduto, I 
suoi membri non possono 
rassegnare le dimissioni (di­
missioni da che, se 11 manda­
to è acaduto e si rimane in 
carica solo per l'ordinaria 
amministrazione?); non dice 
che il presidente deWErsal 
Nicola Cipolla, ha ugual­
mente Inviato una lettera di 
dimissioni (e da tempo), ma 
che non ha avuto alcuna ri­
sposta. Ma non basta. Pier-
martini dovrebbe sapere (se 
non altro perché è un funzio­
nario della Regione Lazio) 
che 11 rinnovo del consiglio di 
amministrazione dell'Aco-
trai non è di competenza del 
Consiglio regionale. 11 rinno­
vo deve deciderlo Invece 11 
Consorzio del trasporti, Il cui 
consiglio di amministrazio­
ne viene a sua volt* nomina-
to dal Comune di Roma e, Ut 
proporzioni diverse, dalle 
cinque Province del Lazio. 

Dunque, alle accuse Ingiù* 
ste si aggiungono le Inesat­
tezze, tanto ptù gravi perché 
riferite a questioni così deU-

La verità—he detto Quaf-
tnaaef — è che si 
fgnfusny lo 
PCIest ^ 
bsettfvo con ; 

co-

r/o giudizio troppo drasti­
co? Al compagni 
non mancano le 
per smentirlo. Tanto) 
mlnclare, tacendo 
nel rapporto con gli sltripmr-
tifi della matimm e apren­
do no confronto serio con II 
t*Cl;miHm nftiliif, «ffa Mtflrff 
sul resto. A o w w che «gover­
nabilità* non «%nJfleM zar 

9-P* 
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Ruberti si presenta per la terza volta 

Oggi si vota per 
il rettore 

della prima 
università 

Moltissimi docenti appoggiano la sua candidatura, presentata da 
un ampio schieramento unitario - Garaci eletto per Tor Vergata 

Dopo l'elezione di misura di 
Garaci su Schaerf (58 voti con­
tro 44) per Tor Vergata, oggi e 
domani tocca al Senato accade­
mico della prima università e-
leggere il suo rettore. Ruberti, 
che si presenta per la terza vol­
ta, dovrebbe venir confermato. 
Infatti in suo favore, in favore 
del suo programma, si sono e-
spressi moltissimi docenti, set­
tanta dei quali nei giorni scorsi 
hanno firmato una lettera di 
appoggio alla candidatura. An­
che il consiglio dei delegati del 
personale universitario del Po­
liclinico invita a votare per lui. 

Il programma di Ruberti — 
in continuità anche con il lavo­
ro svolto nei sei anni appena 
trascorsi — punta essenzial­
mente sull'attuazione della ri­
forma universitaria, sull'attua­
zione dei dipartimenti, e sulla 
ricerca. Un programma ambi­
zioso, che incontra sul suo cam­
mino molti ostacoli — burocra­
tici, corporativi, economici — 
tutti opposti alla visione di un' 
università moderna, efficiente, 
collegata al territorio e al mer­
cato del lavoro, secondo un pro­
gramma di obiettivi precisi e fi­
nalizzati. E tra quegli ostacoli 
di varia natura, non ultimo c'è 
quello finanziario, imposto dal 
governo, che fa nascere le mag­

giori preoccupazioni. 
Oggi e domani, comunque, si 

vota. I risultati si avranno ve­
nerdì. 

Cosa dire, infine, dell'elezio­
ne di Garaci, e del suo program­
ma per la seconda università di 
Tor Vergata, un ateneo ancora 
tutto (o quasi) sulla carta. I 
progetti di Garaci per un colle­
gamento stretto con le organiz­
zazioni del lavoro e gli enti isti­
tuzionali, una collegialità di la­
voro, l'istituzione di tre comita­
ti consultivi (come previsto dal­
lo statuto) per la ricerca scien­
tifica, il coordinamento dell'at­
tività studentesca, le relazioni 
internazionali, e l'inserimento 
del progetto di realizzazione 
dell'edilizia universitaria nei 
programmi del fondo investi­
menti e occupazione gestito dal 
Cipe, sono tutte idee interes­
santi; ma ancora troppo aleato­
rie, che vanno verificate alle 
prove dei fatti. Prprio venerdì 
dovrebbero iniziare le lezioni: 
in quali condizioni? Con quanti 
studenti? Insomma, le perples­
sità sono ancora tante, la preca­
rietà delle sedi, evidente. L'im­
provvisazione non potrà certo 
continuare ad essere il metro o-
perativo di Tor Vergata. Ri­
spetto alle scelte fin qui attua­
te, c'è bisogno urgente di voltar 
pagina. 

Raddoppiato il numero delie macchine per la rimozione 

Attenti alla sosta vietata 
L'autogrù e in «agguato» 

Attenti ai divieti di sosta, 
che l'autogrù non perdona! La 
giunta capitolina ha infatti 
deciso di raddoppiare il nume­
ro delle autogrù addette alla 
rimozione delle macchine che 
intralciano il traffico. Quindi, 
la speranza di «farla franca» 
diventerà tra poco molto esi­
gua e lasciare l'auto in sosta 
vietata sarà molto, ma molto 
rischioso (si resta senza mezzo 
di trasporto e si dovrà pagare 
una multa salata). 

Nel giro di qualche giorno, 
insomma, le autogrù che gire* 
ranno per la città, pronte a 
prelevare le macchine lasciate 
al primo angolo di strada, pas­
seranno da trenta a sessanta. 
Il provvedimento è stato già 
approvato dalla giunta e ora 
passa all'esame del consiglio 
comunale. Poi, non ci sarà più 
scampo: gli indisciplinati do* 
vranno proprio cominciare a 
mettere la testa a posto... 

Da Colli Aniene 

«Perché si 
è attenuata 

la lotta 
per il 

decentra­
mento?» 

- Pubblichiamo questa lette­
ra dei compagni della sezione 
del PCI di Colli Aniene, per­
ché ci sembra sollevi alcune 
questioni che offrono lo spun­
to per una riflessione e un di­
battito sui temi del decentra­
mento e della partecipazione. 

Cara Unità, 
l'inizio dell'anno scolastico 

ha messo in luce nel nostro 
quartiere, purtroppo, t soliti 
problemi, sui quali non sem­
pre l'amministrazione comu-
naie interviene con tempesti-
vità. 

Ma veniamo al fatto. Una 
scuola elementare finita, com­
pleta di arredi ed allacciature 
elettriche, idriche e del gas sin 
dal gennaio '82; inspiegabil­
mente non viene aperta in 
tempo: si dice che il Comune 
non ha pagato il costruttore, 
che non accorda una richiesta 
di revisione prezzi. 

Le conseguenze per il nostro 
quartiere sono immediate e 
negative. L'allarme tra i geni­
tori è massimo. La nostra se­
zione cerca di capire qual'è la 
situazione. Casualmente, per 
il contributo di una nostra i-
scritta scopriamo che il Comu­
ne ha deliberato, sin da giugno 
'82, la revisione prezzi richie­
sta, mentre addirittura re­
sponsabili di uffici comunali 
competenti in materia, in data 
successiva alla delibera, affer­
mavano che essa non era stata 
ancora fatta. Poi, grazie alla 
mobilitazione dei genitori, l'i­
ter burocratico si è snellito al 
massimo e la scuola viene a-
perta con un ritardo di soli 
dieci giorni. E si comincia a di­
scutere su questa vicenda. 

Il dibattito tra i compagni si 
incentra inizialmente suite ri­
sposte, sia politiche che ammi­
nistrative, rispetto a queste 
specifiche vicende. Poi la di­
scussione si allarga a temi di 
carattere più generale: il pro­
blema delta riforma dello Sta­
to, in tutte le sue articolazioni, 
la riforma della pubblica am­
ministrazione per garantire 
partecipazione e controllo de­
mocratico. 

Ma cosa abbiamo fatto a Ro­
ma perché ciò avvenga? 

Può essere ritenuto suffi­
ciente un modo diverso di tes­
sere» del potere politico locale 
senza nessuna riforma strut­
turalmente incisiva? E, a que­
sto proposito, dov'è finito il 
nostro progetto di decentra­
mento reale di compiti e poteri 
all'ente circoscrizionale! I ri­
tardi sono tutti imputabili alte 
altre forze politiche che com­
pongono l'attuale maggioran­
za, oppure anche tra noi ci so­
no resistenze e perplessità? 

Ci sembra ormai non più 
rinviabile questa questione, se 
vogliamo far fare un salto di 
qualità alia nostra capacità di 
governo della città. 

È necessario riprendere a 
discutere, mobilitare tutto il 
Partito perché la necessità del 
decentramento emerga con 
chiarezza durante tutte le bat­
taglie che noi conduciamo per 
il miglioramento della vita nei 
nostri quartieri. 

I l Comitato Direttivo 

Sono i rapinatori che hanno dato l'assalto alla banca delPEur 

Un arsenale nelle valìgie 
Presi altri tre terroristi neri: 
stavano per fuggire a Milano 

Sono stati sorpresi alcuni giorni fa 
dopo il colpo alla stazione con 
pistole, bombe a mano e un fucile 
uguale a quello trovato a via Nemea 
Con l'assalto alla caserma dei CC 
i Nar hanno tentato di liberarli 

NELLE FOTO: in alto Carlo De 
Citila, sotto Franco Cesellato. 
a sinistra l'identikit del terzo 
fascista 

Due di loro erano già sul 
vagone del rapido diretto a 
Milano, gli altri si accinge­
vano a seguirli con le vallge 
cariche di armi e 1 soldi (dieci 
milioni) rapinati dalle casse 
del banco di Santo Spirito 
venerdì scorso. A poche ore 
dal «colpot stavano per tra­
sferirsi In un'altra città, e di 
qui sicuramente avrebbero 
preso 11 volo per un comodo e 
sicuro rifugio all'estero, così 
come hanno già fatto altri 
superlatltantl del Nar. E In­
vece Il hanno arrestati, con 
un piede sul predellino del 
treno l'altro ancora sulla 
banchina, mentre trasporta­
vano per l'Italia un pauroso 
arsenale nascosto In due 
borse e In una custodia per 
racchette da tennis. 

SI chiamano Carlo De cu­
lla, Franco Castellano en­
trambi padovani, giovanissi­
mi e Paolo Stroppine, torine­
se. Vanno ad ingrossare l'e­
lenco del ricercati «neri» cat­
turati qualche giorno fa nel 
corso del gigantesco blitz. Su 
tutti e tre pendeva un ordine 
di cattura spiccato dal «pool» 
del magistrati che si occupa­
no dell'inchiesta sull'ever­
sione fascista per costituzio­
ne di associazione sovversiva 
e banda armata: lo stesso 

Un commerciante di preziosi. I rapinatori fuggono col bottino 

Tenta di sfuggire ai banditi: 
e viene ferito a revolverate 

Cinquanta milioni In pre­
ziosi U bottino e un uomo fe­
rito ad una gamba: questa è 
la conclusione di una rapina 
messa a segno ieri pomerig­
gio, nella zona di Colle Op­
pio. Presi di mira, da due 
scippatori, due commercian­
ti di gioielli, Gino Cresellln di 
58 anni — vicentino, a Roma 
per lavoro — che è rimasto 
ferito, e il collega Sergio Papi 
di 53 anni. 

È successo verso le 17. I 
due uomini si erano appena 
allontanati dall'abitazione di 
Sergio Papi, In via Ludovico 
Muratori, dove avevano 
pranzato insieme con le loro 
mogli. Le due donne sono ri* 
maste in casa, mentre 1 com­
mercianti sono usciti per af­
fari. Sergio Papi con la borsa 
di preziosi in mano, Gino 
Cresellln con una tracolla e 
un cane, un boxer, al guinza­
glio. 

Ad un certo punto, in piaz­
za Iside, si è accostata loro 
una moto di grossa cilindra­

ta, una Kawasaki: a bordo 
due uomini. Quello di dietro 
è aceso e ha cercato di strap­
pare la borsa al Papi, ma 
Cresellln ha immediatamen­
te reagito, e ha tirato fuori la 
pistola sparando. 

Un parapiglia generale è 
scoppiato a questo punto. 
Nella confusione 1 due com­
mercianti si sono rifugiati 
tra le auto in sosta, ma uno 
dei rapinatori 11 ha eguitl. Il 
cane ha iniziato ad abbaiare 
furiosamente, tentando an­
che di lanciarsi contro l'ag­
gressore, che non ha esitato 
ad uccidere l'animale con un 
colpo di pistola. Nella collut­
tazione un altro proiettile ha 
colpito la gamba di Cresellln 
che è stato ricoverato in o-
spedale dove i medici gli 
hanno diagnosticato una 
prognosi di 90 giorni. 

I ladri, nonostante tutto, 
sono poi riusciti a fuggire 
con la borsa e i preziosi il cui 
valore ammonta a circa cin­
quanta milioni di lire. 

Vertenza «Gatti»: oggi 
incontro al ministero 
Dopo aver manifestato ieri 

alla Regione, i lavoratori del la­
nificio «Gatti» di via Prenesti-
na, questa sera si incontrano 
con il sottosegretario all'Indu­
stria, Rebecchini. Sul tappeto i 
gravi problemi dell'azienda. Il 
«buco» della società è di 12 mi­
liardi ma i lavoratori ritengono 
che attraverso la vendita di un* 
intero blocco della proprietà 
immobiliare possa essere co­
perto, senza che l'attività si 
debba fermare e i 210 addetti 
finire in mezzo alla strada. Per 

Questo il CdF, insieme con la 
ULTA regionale e nazionale 

andranno oggi al ministero del­
l'Industria. 

L'azienda «Gatti» è composta 
da due unità, una fabbrica ope­
ra a Avellino con circa 240 lavo­
ratori e l'altra a Roma con 208 

operai di cui attualmente 150 
sono in cassa integrazione. Ad 
Avellino, in seguito alle grosse 
difficoltà economiche delle so­
cietà, il tribunale ha concesso 
l'amministrazione controllata. 
Per Roma invece la situazione è 
stata ritenuta più pesante e si è 
deciso per il concordato pre­
ventivo. A giorni dovranno es­
sere nominati i giudici liquida­
tori. I lavoratori tuttavia riten­
gono che la vicenda del lanifìcio 
•Gatti» debba essere affrontata 
e risolta positivamente nel suo 
complesso. Non è pensabile, in­
fatti, salvare solo una parte del­
l'azienda, sacrificando i 208 la­
voratori del Lazio. Una regione 
Suesta — dice un comunicato 

el CdF — che sta pagando du­
ramente in termini m posti di 
lavoro la recessione generale. 

provvedimento è stato spic­
cato per Pasquale Belslto, e-
sponente romano del «gruppi 
di fuoco» e Fabrizio Zani, gli 
altri componenti del com­
mando che però sono riusciti 
a sfuggire alla cattura. 

Tutto questo è successo la 
sera dell'8 ottobre alla sta­
zione Termini. La notizia te­
nuta segreta e divulgata da­
gli Inquirenti solo ieri matti­
na, forse spiega l'assalto ten­
tato dagli ultimi reduci del 
sanguinarlo nucleo contro la 
caserma del carabinieri del 
reparto operativo. I terroristi 
hanno cercato, in un'azione 
disperata, di liberare 1 loro 
camerati. E l'esplosivo con­
tenuto In un voluminoso 
pacco che non hanno fatto 
neppure in tempo ad Inne­
scare doveva proprio servire 
ad aprire una breccia nelle 
mura delle camere di sicu­
rezza. Ma l'agguato è saltato: 
Il gruppo armato è stato 
messo In fuga da una raffica 
di mitra sparata da una sen­
tinella di guardia, e adesso 1 
militari stanno cercando 
una persona, l'unica di cui è 
stato ricostruito l'Identikit, 11 
killer che ha esploso'1 colpi 
contro la garrltta della ca­
serma. È un uomo sui 30-35 
anni alto, barba e capelli ric­
ci, naso sporgente e carna­
gione olivastra. Queste le no­
vità delle indagini sul miste­
rioso episodio dell'altro Ieri 
che, come sembra ha preso le 
mosse dall'arresto dei tre 
terroristi sorpresi alla sta­
zione. Li aveva visti arrivare 
alla spicciolata, uno dopo 1' 
altro al binario n. 8 una delle 
tante pattuglie di sorve­
glianza: la descrizione del tre 
combaciava perfettamente 
con quella data la mattina 
stessa dal testimoni del col­
po nella banca, e le strane 
sporgenze che si intrawede-
vano nel bagagli hanno fatto 
intervenire i carabinieri. I 
terroristi sono stati circon­
dati, bloccati e portati via tra 
la folla di passeggeri. Subito 
dopo davanti al magistrati 
venivano aperti 1 bagagli. 
Dentro c'era una vera santa-
barbara. Cinque pistole, due 
mitra — di cui uno «Manu-
rin», Identico a quello trovato 
in un ultimo covo scoperto In 
via Nemea — un fucile a 
pompa, due bombe a mano* 
due candelotti fumogeni, de­
cine di caricatori, centinaia 
di proiettili. E In più palette 
segnaletiche contraffatte co­
me quelle in dotazione alla 
polizia, una sirena per auto, 
quindici targhe tamponi e 
timbri, tutto l'occorrente per 
la falsificazione di documen­
ti. 

Tra le armi sono saltate 
fuori anche alcune cedole di 
pagamento del clienti dell'a­
genzia dell'istituto di credito 
preso d'assalto. 

Valeria Parboni 

Gli autisti del SINAI in assemblea pensano a nuovi pretesti per scatenare «bus selvaggio» 

«Vogliamo le assemblee nel posto di lavoro 
...altrimenti noi ricominceremo a scioperare» 

L'Atee ha risposto alle ri­
chieste del Sinai. U consiglio 
di amministrazione dell'a­
zienda ha infatti fatto sapere 
al sindacato autonomo che so­
no a disposizione i locali per le 
i tmbl t f , purché queste si 
tengano fuori dell'orario di la­
voro. Il Sinai aveva chiesto al* 
le due aziende (Atac e Acotral) 
di poter svolgere assemblee 
nei posti di lavoro. E aveva ag­
giunto che in caso di risposta 
negativa sarebbero ripariti su­
bito rli scioperi. 

L'Atac ha risposto subito. Il 
direttore Glauco Santi ha in­
viato un telegramma al Sinai 
In cui, dopo aver manifestato 
la disponibilità dell'azienda a 
concedere locali per le assem­
blee dei lavoratori, precisa che 
le riunioni si devono svolgere 
fuori orario di lavoro e che «a 
ci lesta associazione (il Sinai, 
n.d.r.) non possono essere rico» 
nosciutl I caratteri di cui dalla 
terge 300 (statuto dei lavorato* 
ri) e quindi non possono essere 
accordati tutele e benefici pre­
visti per le rappresentanze 
sindacali aziendali e per i loro 
dirigenti.. Il direttore sottoli­
nea poi che queste posizione è 
stata confermata dal pretore 
di Roma U 24 luglio scorso. 

Queste la posizione dell'A­
tee. Che cosa dicono I dirigenti 
del Sinai? Riprenderanno I lo* 
ro scioperi contro la città? Per 
era non si sa. Ieri si è tenuta} 
m'assemblea («ella anale tifo* 
riamo qui accante). Ogfi si «•> 
•rato* avere una risposta. 

L'Inizio è In sordina. Tan­
tissime le sedie vuote quan­
do Il segretario provinciale 
del Sinai, Rinaldi, apre l'as­
semblea del lavoratori Atace 
AcotraL È la prima volta, do­
po la sospensione degli scio* 
peri deelsa dal sindacato au­
tonomo, che 1 tranvieri si ri­
trovano per dlscu tere sul che 
fare. La lunga notte del 6 ot­
tobre, quando 11 Sinai di 
fronte all'atteggiamento di­
stensivo del dirigenti della 
Confsal (la confederazione 
del sindacati autonomi) fu 
costretto a deporre l'ascia di 
guerra, ha creato polemiche, 
malumore all'Interno della 
categoria, convinta e rassi­
curata che te lotta sarebbe 
stata condotta fino all'espu­
gnazione del 'palazzo». 

Per U Sinai si tratta, dun­
que, di recuperare. DI far di 
nuovo montare t'onda della 
protesta. Una regia sapiente 
dà al segretario provinciale II 
ruoto dì preparare ti terreno. 
E Rinaldi lo svolge alla per­
fezione. Attacchi alle azien­
de, al Comune, la difesa stre­
nua del Sinai come unico 
sindacato capace di difende­
re gli interessi degli autisti e 
soltanto degli autisti. «Per­
ché — dice Rinaldi — f o non 
conosco l problemi degli Im­
piegati». É poi, rigettando le 
accuse di corporativismo, 1' 
affermazione che un «vero* 
sindacato non deve preoccu­

parsi di risolvere 1 problemi 
del paese. «Per quelli c'è già 
chi ci deve pensare, lì gover­
no. Noi slamo autisti — con­
tinua Rinaldi e dobbiamo 
pensare agli autisti». 

Le poltrone della sala Ses-
soriana, Il cinema parroc­
chiale di piazza S. Croce In 
Gerusalemme, sono ormai 
tutte occupate, molti restano 
In piedi. La gente c'è. Il clima 
è caldo al punto giusto, è il 
momento di entrare nel vivo. 
È giunta l'ora dell'entrata In 
scena di Italo Bernardini, se-

S Urto regionale del Sinai. 
I fondo della sala arriva 

fino sul palco, accompagna­
to da applausi scroscianti. 
Via la giacca, via il microfo­
no dall'asta e In piedi, dopo 

aver ottenuto il silenzio, par­
te alla grande: 'Lavoratori vi 
comunico che Rieti è stata 
presa. Gli autisti deU'Acotral 
sono con noi». SI scatena J* 
applauso. 

»Siamo qui — riprende 
Bernardini—per fare II pun­
to per decidere che cosa dob­
biamo fare. Ma prima di tut­
to vorrei spiegare perché ci 
slamo fermati, perché sette 
giorni fa abbiamo deciso di 
sospendere ' le agitazioni. 
Questo anche perché J gior­
nali hanno interpretato a 
modo loro la nostra decisio­
ne. Gli -sctibacchlnl" tenta-
no di ucciderei, ma non ci 
riusciranno, noi — arringa 
Bernardini—sappiamo coca 
vogliamo e slamo pronti a 

batterci Uno In fondo. Se 
dobbiamo cadere, cadremo 
in piedi. Non lasciatevi Inu­
midire dallo spauracchio 
delta precettazione, non è 
stato per quello che ci starno 
fermati Anche perché sape­
vo che la precettazione non 
ci sarebbe mal stata. Qual­
cuno — racconta Bernardini 
con l'aria di dire fidativi-di­
me—mi aveva aatìurato che 
la precettazione non ci sa­
rebbe mal stata* La nostra è 
stata una scelta responsabi­
le, abbiamo dato prora di 
buon senso e di fiducia terso 
la controparte. Ora però bi­
sogna andare a "vedere'', so­
no gli altri che devono sco-
prire le toro carte. Per oggi 
pomeriggio (Ieri per chi leg-

Un incontro 
difficile, teso 
L'Atac concede 
i locali per le 
assemblee, da 
tenere però 
fuori orario 
Cosa faranno 
gli autonomi? 

gè) aspettiamo un fono­
gramma di risposta da Atac 
e Acotral alla nostra richie­
sta di tenere assemblee all' 
interno del posti di lavora. Se 
la risposta sarà negativa gli 
scioperi riprenderanno-» 

A questo punto Bernardini 
ha chiesto all'assemblea m 
delegare Ja segreteria del Si­
nai a decidere la ripresa delle 
agitazioni e ha aperto 11 di­
battito. OU Interventi sono 
stati sulle modalità degù 
scioperi: se era giusto man­
tenere 11 vecchio calendario o 
se era necessario modifi­
carlo. La maggioranza degli 
interventi ha papato U tasto 
dalla lotta dura ad oltranza. 
Un clima da ultima spiaggia. 
Qualcuno è intervenuto pro­

ponendo di rivedere ti calen-. 
darlo degli scioperi che così 
come ostato congegnato col­
pisce duramente le altre ca­
tegorie, gli altri lavoratori. 
«Mentre — come ha detto 
Nanni del deposito Trionfale 
— dobbiamo riuscire a crea­
re un clima di solidarietà at­
torno alla nostra battaglia». 
La reazione della sala è stata 
durissima: 'Nessuno pensa a 
noi e noi non dobbiamo 
guardare In faccia a nessu­
no. Anchlo ambisco ad una 
società diversa, ma finché 
non cambia facciamoci I ca­
voli nostri. Lo sciopero é tat­
to per rompere». 

Alla riprovazione della sa­
la si è aggiunta poi la replica 
di Bernardini che al termine 
del due Interventi «aperti», 

scere ogni tentativo di diffe­
renziazione. 

Alla fine è stato votato un 
documento dove, in attesa 
della risposta dell'azienda, si 
dà mandato alla segreteria 
del Sinai di stabilire la data 
di ripresa degli scioperi e do­
ve, a larghissima maggio­
ranza (sonamtotrel votfeon-
trarijt e stato deciso di adot­
tare il calendario di scioperi 
che la citta ba«1à duramen­
te sperUnentalo. 

RoneMo PsjfQofini 

l Dalla televisione al piacere di leggere 

Marion Johnson 
Casa Borgia 

Jna famiglio terribile conquista il potere. 
U B 10500 

Stendhal 
La Certosa di Parma 

Il vertice di un genio narrativo. 
Uro 10000 
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Lettere al cronista 

Lo spaccio di droga 
a Tiburtino III 
Cari compagni, 

nell'articolo apparso tori sul-
l'tUnitè» sui dramma della droga a 
Tiburtino Ut. viene riportata un'infor-
mattone sullo spaccio nelle zona, ac­
cento a una mia dichiarazione. Inav­
vertitamente, quindi, è atata data la 
sensazione che quella informazione 
(ossi io ad averla fornita al cronista, 
mentre non è cosi. Come tante altre. 
infatti, quell'informazione è scaturita 
del colloquio del cronista con la gente 
del quartiere. Vi sarei grato se voleste 
fornire si lettori questa mia precisa­
zione. 

Domenico ZaneHa 
(segretario delle sezione 

PCI Tiburtino III) 

Caro Borgna, lei non 
sa cosa sono davvero 
i Cattolici Popolari... 

Caro onorevole Borgna, abbiamo 
letto con interesse le sue osservazioni 
sui Cattolici Popolari nell'articolo ap­
parso sull'tllnita» del 3 ottobre. Pri­
ma però di accogliere il suo cordiale 
invito e ritmarci nello «spirituale», ci 
preme render Lo pienamente avvertito 
dei rischi che un tale atto comporta. 
Quando Lei parla di spirituale intende 
sicuramente quel f pietismo impaurito 
dalla vita e privo di ogni dinamica di 
trasfigurazione» cui è stato ridotto il 
cristianesimo nei paesi occidentali. 
Ore. questo «spirituale» non interessa 
ne e lei né e noi né. ad alcuno. Una 
persone intolligente come lei com­
prende subito che uno «spntuale» di 
questo tipo, intimistico, privato, non 
vuol dire altro che acquiescenza verso 
il potere, di qualsiasi segno o colore. 

Taccuino 

Opere pubbliche 
approvate dalla 
giunta comunale 

Un mutuo di 2 miliardi per il (par­
ziale) finanziamento dei lavori per co­
struire il centro idrico Aurelio, il varo 
del progetto per una scuola elementa­
re e Vigne Nuove e di quello per la 
rete stradale e fognaria di Ostia Lido 
Nord, l'esproprio di alcune aree per il 
primo e secondo lotto dei lavori di 
costruzione del collegamento Fidane-
Monte Sacro e del primo tronco del 
collettore di Pietralata: sono queste le 
decisioni prese, ieri mattina, dalla 
giunta capitolina. 

Stagione di concerti 
di musica elettronica 
e computer music 

L'essociazioim «Musica verticale» 
organizza, insieme con l'Accademia 
filarmonica romana, una stagione di 
concerti di musica elettronica e di 
computer music, nel mese di ottobre 
ella saia Casella della Filarmonica, via 
Flaminia 118.1 prossimi concerti so­
no domani, dopodomani e sabato ade 

Ma nella stona dei Cattolici Popo­
lari. le cose sono andate altrimenti. 
Vale a dire che solo nel momento in 
cui è stato riscoperto il fascino e l'inti­
ma ragionevolezza dell'esperienza del­
la fede cristiana (questo è per noi lo 
«spirituale») si è stati immediatamen­
te anche capaci di presenza ed attività 
politica vera ed efficace. «Non siamo 
un partito o un gruppo politico, siamo 
parte della Chiesa... siamo in universi­
tà per testimoniare che Cristo è l'uni­
co valore dell'esistenza e della sto­
ria... siamo in uni ver si té e in essa 
dobbiamo promuovere una comunio­
ne di base... Questo fenomeno che si 
chiama CP è essenzialmente legato al 
fatto che un certo tipo di formazione, 
di educazione, di esperienza, genera 
una presenza attiva che ha come ulti­
ma preoccupazione quella di salva­
guardare l'esperienza cristiana di cui 
siamo fatti. La prima preoccupazione 
del fv politica è salvaguardare la 
Chiesa, il primo motivo per cui si va ai 
consigli di fecolté o all'Opera universi­
taria è per salvaguardare la presenza 
della Chiesa in università. Perché Di­
sto presente non è un'idea, e un fatto 
sociale. Perché la verità non 4 un pen­
siero, é un'esperienza di uomo». 

Caro onorevole, non tema per il 
nostro modo «deciso» di esprimerci; 
proprio perché un'esperienza VOTO 
non A incasellabile in etichette di sorta 
ed anzi A capace o desiderosa di in­
contrare ciascun uomo, non possia­
mo non essore strenui difensori di o-
gni olfattivo pluralismo e dello libortd 
democratiche. Non sono lo divorsità 
cho ci mettono paura, bonsì l'inauton-
ticitè e il formalismo che troppo spos­
so affiorano in politica. Non di rado. 
nel corso dolla nostra attività, abbia­
mo incontrato interlocutori piò attonti 
o disponibili tra esponenti dolla «sini­
stra» che non tra appartenenti al co-

ore 19.30. Domani sono in program­
ma: musica elettroacustica contem­
poranea di Bertoncini, Bianchini e Bri-
ckle, eseguiti da Jo Julian e Peter Ga­
briel, con la collaborazione di Roberto 
Lanieri. Nei giorni successivi, concerti 
dedicati alla computer music USA. 

Inaugurata la mostra 
su Ettore Petrolini 

Si A aperta, a Palazzo Braschi, la 
mostra dedicata a Ettore Petrolini, or­
ganizzata dal Comune e dall'Associa­
zione culturale Witz. Sono esposti 
trecento pezzi, tra foto, manifesti, lo­
candine. costumi e oggetti di scena 
dell'archivio dell'attore romano. 

Protestano gli studenti 
dell ' Istituto «Giuliani» 

Manifestano oggi gli 800 studenti 
dell'Istituto professionale «Reginaldo 
Giuliani». Motivo della protesta: la 
grave situazione in cui si trova la scuo­
la, per mancanza di spazi adeguati. 
Da anni ci sono i doppi turni, da anni 
non si trova una sede più adatta. Al­
cuni locali assegnati all'istituto, per 
tamponare il sovraffollamento, sono 

Piccola cronaca 

Urge sangue 
Il nipote del compagno Lello Bruscani. 
Giovanni Furente, ricoverato alla cat­
tedra di Ematologia di via Chieti. ha 
urgentissimo bisogno di sangue di 
qualsiasi tipo. I donatori devono pre­
sentarsi al Centro Trasfusionale di via 
Lancisi 3A. la manina dalle 7.30 alle 
8.30. 

Farmacie notturne 
ZONA: Appio - Primavera, via Appiè 
213/A. tal. 786.971. Aurelio - Ci-
chi. via Bonrfazj 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri, Gallerie di Te­
tta Stazione Termini (fino ore 24), tei. 
460.776; De Luca, via Cavour 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viete Europa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Interna­
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996: Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Piram. via Nazio­
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo -
Cavalieri, via Pietro Rose 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Ferrazza, 
erte Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioti - Tre Madonne, via Bertotoni 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ra­
mimelo Montarsoto, via Tiburtina 
437. tet.434.094. Ponte MiMo -
Spadazzi, piazzale Ponte Mihno 19. 

tei. 393.901. Portuenae - Portuen-
se. via Portuense 425. tei. 
556.26.53. Prenestino-CentoceHe 
- Delle Robinie, via delie Robinie 8 1 . 
tei. 285.487: CoHatina, via Collatina 
112. tei. 255.032. Prenestino-L*-
bicano • Amadei. via Acqua Bulican­
te 70. tei. 271.93.73; Lazzaro, via 
L'Aquila 37. tei. 778.931. Prati - Co­
la di Rienzo, via Cola di Rienzo 213. 
tet.351.816; Risorgimento, piazza 
Risorgimento 44, tei. 352.157. Pri-
mevelle - ScioriBi. piazza Capecelatro 
7. tei. 627.09.00. Quadrerò Cine­
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu-
scolana 927. tei. 742.498. in alter­
nanza settimanale con: Sagripantj, via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tel.838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei. 834.148. 
Monte Secro - Severi, via Gargano 
50, tei. 890.702. in alternanza setti­
manale con: Gravina, via Nomentana 
564, tei. 893.058. Trionfale • Frat­
tura. via Cipro 42. tei. 638.08.46; 
Igea. I.go Cervinia 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni-
no 47. Tuscolano - Ragusa, via Ra­
gusa 13. tei. 779.537. TOT di Quin­
to - Chimica Grana, via F. Gabani 15, 
teL 327.59.09. Lunghezze - Bosico, 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 

Il Partito 

Roma 
COMITATO DIRETTIVO: doma­

ni elle 9.30 CD. della Federazione. 
O.d.G.: «L'iniziativa del Partito sui 
problemi della case in preparazione 
deHa manifestazione nazionale del 22 
ottobre». Relatore il compegno Gio­
vanni Mazza. 

SEZIONE SANITÀ: afle 8.30 riu­
nione centri computerizzati di anabsi. 
Devono partecipare i compagni dette 
USL e delle zone interessate (R. Bei-
duca). 

SEZIONE CULTURALE: ade 17 in 
Federazione riunione responsebft set­
tori (Barletta). 

SEZIONE TRASPORTI: afte 19 
coorrJnamento ATAC e Esecutivo A-
coirai (RossettHjcmbardi). 
- ASSEMBLEE: BALDUINA ale 18 
sui decreti governativi (Mosso-Tuve); 
DECIMA afta 20 suda case (Fabio 
Cuffini): MONTEVERDE NUOVO afte 
19. 

ZONE: CENTRO afta 17.30 a Enti 
Locai Commissione Femminile (Oan-
nsngef): OSTIENSE COLOMBO afte 
17.30 a Ostiense N. Seminario sul 
costo del lavoro (Une Tembumno); 
TUSCOLANA afta 18 e Onerine 
C-d-Z. e CC.DD. dette Sezioni sul tes­
seramento (OSvien-BettinO: afta 18 al­
fa FATME gruppo (Cuozzo); CASIU-

NA alle 19 a Torrenova C.d.Z. e Se­
greterie Sezioni sul tesseramento 
(Pompdi-Fortmi). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDA­
LI: USL RM/10 e Nuova Latina eoe 
15 in Federazione (R. BakJucci-Spe-
ra): ATAC Porta Maggiore ade 17; 
CeO. COLLI PORTUENSI aOe 17 a 
Monteverde Nuovo. 

INIZIATIVE SULLA CASA IN 
PREPARAZIONE DELLA MAMFE-
STAZIONE DEL 22: si sono svolte 
nei giorni scorsi assemblee e incontri 
sufts cesa. Nei prossimi gami sono 
previste: DECIMA assemblea con 1 
compagno Febo Ciutfir»; ADUA S. 
GIORGIO con i compagno G. Mane: 
FIUMICINO ALESI (lacobeC); Manife­
stazione data zona MAGUANA-POR-
TUENSE con i compagni Mazza e 
Speranza; incontri devanti afte COfN 
con a compagno Betti: TUFELLO as­
semblee con gli odB con i compagno 
S. Morali: APPIO LATINO con i com­
pagno Rossetti; MONTEVERDE VEC­
CHIO. CENTRO S. EGIDIO con i com­
pagni Bertolucci e Mazza; CENTRO 
SOCIALE BORGHESIANA assemblea 
con gli ed* con i compagni Betti • 
Lucio Uberbr»; manifestazione detta 
XVH-XVM e XIX zone con 1 compe-
gno Fabio CwffM; APPIO LATINO in­
contri nel quartiere. 

COMITATO REGIONALE: « con­
vocata per oggi afte 16 la riunione del 

TV locali 

VIDEOUNO 
Or* 16.45 Firn «Assassinio sul lago»; 
13 Cartoni animati: 13.30 Sceneg­
giato «Anni verdi»; 14 TG; 14.45 Tut­
ta Roma; 15.30 Tetefiin «Perry Me-. 
sona; 10.30 TeNfam iLaaeiai; 17 
Cartoni animati; 18.30 TG; 19 Medi­
cine oggi; 20 Cartoni animati: 20.30 
T«Mim«Anni«er<$»:21 TG: 21.15 
In drena con Giordano: 22 Film 
«Qualcosa che vale»; 23.50 Telefilm 
«Selvaggio West». 

TVR VOXSON 
Ora 9 Telefilm «Grizzly Adems»; 10 

Teiofem «Love American Stylas; 
10.30 Firn «DI che mi vuoi»: 12 Teat­
rini «The Oust»; 13 Canoni animati: 
14 Telefoni «Cuore Barragge»; 14.30 
F*n «La scuola dai dritti»: 16 Cartoni 

18.30 Tefefem «Agente Pep-
19 30 Cartoni animati: 20.30 

F*m «Questa ragazze * di tutti»: 
22.30 Toi«*»m «Sosto senso»; 23.30 
Telefilm «Una (erniose piuttosto intra­
prendente»; 24 Fem «Agente Ted 
Ross • Rapporto i 

siddetto «mondo cattolico»: basti ci­
tare il rapporto dialettico, ma leale e 
costruttivo, esistente tra i CP e il ret­
tore della I Università di Roma, pro­
fessor Rubarti. Saremo lieti di poter 
condurre insieme un proficuo lavoro 
sul problema dol diritto allo studio, 
purché l'incontro avvenga tra uomini 
nel campo aperto della realtà e non 
tra «intellettuali» all'interno dei solchi 
tracciati dalle ideologie. Ormai sul 
rapporto tra cattolici e marxisti tutte 
le parole sono state dette. É tempo di 
voltare pagina. 

Marco Bucarelli 
Daniele Tonti 

del Cattolici Popolari 

...Ma ìo non parlavo 
di cose spirituali, 
parlavo di politica 

Cari Bucarelli e Tonti, quella sulle 
«faccende spirituali» era soltanto una 
battuta. In questione non A la dimen­
sione spirituale (nelle suo diverso ac­
cezioni: ma in questo campo non mi 
avventuro per scarsa competenza), 
ma la dimensione politica. O meglio, 
alcuni atti politici compiuti dal vostro 
movimento. Su questo secondo a-
spetto — sul quolo voi per altro nem­
meno ritornata — non ho cho da ri­
confermare lo coso da mo scritte noi 
rocento articolo per «l'Unità». Accol­
go invoce volentieri il vostro invito t 
confrontarci, al di là dogli schemi pre-
costituiti e dello facili etichette, sullo 
quostioni dol diritto allo studio. Ancho 
porche — polomiche o porto — la 
mia impressiono A cho, almono su 
quosto problema, le Vostre o lo nostro 
posizioni non siano poi cosi distomi, o 
comunque non tali da impedirò con­
vergenze per il futuro. 

Gianni Borgna 

occupati da uffici del ministero della 
Difesa. Su questo problema A stata 
promossa la manifestazione. Se tutto 
resterà ancora cosi, se non sarà data 
una immediata risposta, domani gli 
studenti occuperanno la scuola. 

Associazione culturale 
Teatro in Trastevere 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi 
biennali della scuola di teatro del Tea­
tro in Trastevere. Gli orari della scuola 
sono: tutti i giorni dal martedì al saba­
to dalle 11 alle 14. 

Antisemitismo: oggi 
dibattito a Radio Blu 

Oggi a Radio Blu (94.800 mHz) 
alle 15 dibattito sul tema «Antisemiti­
smo a Roma?». Alla trasmissione in 
diretta parteciperanno Ugo Vetere, 
Gianni Rocca e Alfonso Di Nola. Alle 
21.30 un secondo incontro suda que­
stione palestinese con un rappresen­
tante deirOlp, Wassim, la senatrice 
Marina Rossanda del Pei, Dom Fran-
zoni e Vera Pegna della Lega per i 
diritti dei popoli. I numeri per interve­
nire sono: 493081 e 4953316. -

Marconi - Andrònio. viale Marconi 
178, tei. 556.02.84. 

Benzinai notturni 
AGIP • via Appia km 11; via Aurelia 
km 8: piazzale della Radio; Cirene 
Gianicolense 340; via Cassia km 13; 
via Laurentina 453: via Q. Matorana 
265: Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz­
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Aurelia 570: via Casili-
na km 12: via Cassia km 17. CHE­
VRON - via Prenestina (angolo via 
della Serenissima): via Casilina 930; 
via Aurelia km 12: via Aurelia km 18. 
IP — piazzale delle Crociate; via Tu­
scolana km 10; via Prenestina (ango­
lo via dei Ciclamini); via Casilina 777; 
via Aurelia km 27; via Ostiense km 
17; via Pontina km 13; via Prenestina 
km 16; via delle Sette Chiese 272; 
via Salaria km 7. MOBIL - corso Fran­
cia (angolo via di Vigna Stelluti); via 
Aurelia km 28; via Prenestina km 11 ; 
via Tiburtina km 11. TOTAL - via 
Prenestina 734; via Appia (angolo 
Cessati Spiriti); via Tiburtina km 12. 
ESSO - via Anastasio II 268; via Pre­
nestina (angolo via Michelotti); via 
Tuscolana (angolo via Cabiria); via Ca­
silina km 18. FINA - via Aurelia 788; 
via Appia 613. GULF - via Aurelia 23: 
S.S. n. 5 km 12: MACH - piazza 
Bonrfazi. 

Comitato Drettivo Regionale con fl 
seguente O.d.G.: L'iniziativa politica 
dei comunisti nel quadro della prepa­
razione del XVI Congresso nazionale e 
di fronte ai gravi problemi posti data 
crisi economica e sociale-Relatore M. 
Ferrara. • ) è convocata per domani 
afte ore 16.30 la riunione del Comita­
to regranale e della Commissione Re­
gionale di Controllo. O.d.G.: L'iniziati­
va poetica dei comunisti nel quadro 
detta preparazione del XVI Congresso 
Nazionale e di fronte ai gravi problemi 
posti detta crisi economica e sociale. 
Relatore M. Ferrara. 

PROSINONE: in Federazione afte 
ore 18 commissione enti leciti con i 
segretari ci sezione (Loffredo-Cola-
franceschi). 

Est 
MORLUPO atte 19 riunirne man­

damento (Mazzarino. 

Nord 
LAOtSPOU afta 17 aravo di zona 

sul funzionamento dei consultori e , 
dette strutture per la metemn* e le 
nascita (Ada Poazzano, Cesci «netti). 

Sud 
Manifestazione unitaria PQ-PRl 

ARDEA ora 19 (Maffiofetti). 

TELETEVERE 
Ore 10 Croneche de) cinema; 10.30 
Film «La prigione»: 12 Speciale casa­
linghe; 12.30 IcmedN e M tappe; 13 

Cartoni animati: 13.30 Telefem: 141 
ratti del giorno: 16.30 Tetefiin; 
17.30 Firn «Lo evitato»: 20 Teteteve-
re arte: 20.25 • fortumero: 21 Firn 
•Viveva par uccidere... Uccideva par 
vivere»; 231 serva, apode*; 0.35 Og­
gi al celarne; 1 Firn «L'ultimo vampi­
ro». 

MTV CANALE 7 
Ore 18.30 Telefem «Lo sceriffo»; 17 
«L'Evo di Evo» toiofBm: 17.30 The 
VVofman Jack ahow; 18 Fani; 19.30 
Hotyvrood Stara: 20 Sport e brivido: 
20.30 Tempo di cinema; 21 Firn; 
22.30 Telefem «The Greet Detecti­
ve»; 23.30 Film. 

Musica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA (Direzione artistica) 
(Ingr. L. 6000 • 4000 • 3000) 
Venera alle 21 . Concetto Sinfonico. Direttore Gabrie­
le Ferro, mezzosoprano Agnes Baltsa. Orchestra del Tea­
tro dell'Opera. Programma: H. Berlioz «Les nuits d'été». 
op. 7; A. Dvorak «Sinfonie n. 8 in sol magg.. op. 88». 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami­
nia. 118-Tel. 3601752) 
Alle 20,45. Presso il Teatro Olimpico (Piazza Gentile da 
Fabriano). Concerto d'Inaugurazione con la Schwei-
ter Kammer or Chester di Zurigo. In programma musiche 
di Haydn e Tishhauser. Biglietti in vendita alta Filarmoni­
ca. Dalle 16 la vendita presogue al botteghino del Teatro. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO-
RANCA (Via Arangio Ruiz. 7 - Tel. 572166) 
Domani alle 21. Presso la Chiesa di S. Agnese in Agone 
(P.zza Navone) Maria Grazia Carmeesi (eoprano), 
Lincia Celsotero (chitarra) • l'Ottetto di Violoncelli 
dearOpere di Roma interpretano musiche di Villa-Lo-
bos, Barrios, Lauro. 

ASSOCIAZIONE CONCERTI MUSICA VERTICALE 
(Piazza delle Coppelle. 48 • Tel. 656642) 
Domani alle 19.30. Presso la Sala Casella (Via Flaminia, 
118) Michela Mollia (pianista) esegue musiche di Berton­
cini, Bianchini, Brickte. R. tenori (voce e clarinetto) ese­
gue musiche proprie. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» (Vicolo del Babuccio, 37) 
Sono aperti i corsi di danza moderna di Patrizia Cenoni. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE BÉLA BARTÓK (Via Fra­
telli Mazzocchi, 42 • Tel. 6155911) 
Corsi di musica, fotografia, lingue, ginnastica e danza. 
Insegnanti diplomati, concertisti, professionisti afferma­
ti. Orario di segreteria: ore 16/20 (tranne il sabato). 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 
Campagna abbonamenti. Orario segreteria: 16/20. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via Luciano 
Manara. 10 - Tot. 5817301) 
Fino al 21 ottobre, presso il Teatro in Trastevere, il 
soprano giapponese Michiko Hirayama terrà un semina­
no per attori e contanti. 

CIRCOLO ARCI CALDERINI Piazza Mancini. 4 • Tel. 
399592) 
Sono aporto lo iscrizioni della scuola di masica per l'anno 
1982-83. Orario segreteria 18/21 tutti i giorni feriali. 

COMPLESSO ROMANO DEL BALLETTO (Via Arco 
della Ciambella, 19 • Tel. 6569025) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di danza classica per 
principianti e avviamento professionale ambisesso. Infor­
mazioni oro 15.30-19.30 feriali. 

COOPERATIVA TEATRODANZA CONTEMPORA­
NEA DI ROMA (Via del Gesù, 67 • Tel. 6792226) 
Sono aporto le iscrizioni ai corsi di danza moderna, diretti 
da Elsa Piperno e Joseph Fontano. Per informazioni ore 
16/20 dal lunedi al venerdì. 

COOPERATIVA «LA MUSICA» (Viale Mazzini. 6 • Tel. 
3605952) 
Alle 19.30. Vedi «Teatro Ghione». 

OHIONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel. 6372294) 
Alle 19.30. La Coop. «La Musica» presenta S. Ceshnlro 
re di Polonie. Oratorio di A. Scarlatti. 

INCONTRI MUSICALI ROMANI 
Domani elle 21 . Presso l'Auditorium del Foro Italico «IX 
Festival di Musica Contemporanea». Informazioni ORBIS 
tei. 4751403. Studenti ingresso gratuito. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46 - Tel. 3610051) 
Sono aperte le associazioni alla stagione concertistica. 
Presso l'Auditorium S. Leone Magno (Tel. 853216). 0-
rario: 10/13 e 16/19. 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICAU (Arco degli 
Aceteri, 40 - Tel. 667235) 
Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di musica, ai corsi per 
tutti gli strumenti e ai laboratori. Orario segreteria: 
17/20. 

UBERA UNIVERSITÀ DI MUSICA «JOSQUIN DES 
P R E S M (Via Confalonieri, 8 - Tel. 3563551) 
Sono aperti i termini per il Concorso che istituisce il 

. «Coro Stabile Da Camera» della libera università. Le audi­
zioni sono fissate per il 27 ottobre alle 18. Prosegue per 
1*82-83 il corso di Canto Corale. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B-Tel. 655952) 
Domani alle 21.15. Presso la Basilica di San Giovanni dei 
Fiorentini (P.zza dell'Oro). Concerto di inaugurazione 
con l'Orchestra Sinfonica di Praga diretta da Premysl 
Charvat. «Incontri Praghesi con la famiglia Mozart». 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA «(DONNA OUM-
- MA» (Via Dorme Olimpia, 30 -Lotto ili. scala C) . 

. Sono aparte le iscrizioni ai corsi di strumento, teoria e 
laboratori per l'anno 1982-83. Quota mensile L 

" 30.000'. Orario segreteria: 16:20 dal lunedi al venerdì. 
SOCIETÀ ITALIANA DEL FLAUTO DOLCE (Vie Ange­

lico. 67 - Tel. 354441) 
Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica. Orario segre­
teria: 16/19-

TEATRO PATRIARCALE ARCIBA8IUCA S. GIO­
VANNI IN LATERANO (Ingresso Obelisco) 
Domani alle 21 . «Il Festival di Musica Sacra». Orchestra 
de «I Symphoniaci». Direttore G. Bertola. Musiche di: A. 
Vivaldi. J.S. Bach. A. Marcello. G.B. Pergolesi. 

Prosa e Rivista 
ALIA RkNGHetRA (Via dei Rieri. 81 - Tel. 5891194) 

Dai 19 ottobre la «Nuova Opera dei Burattini» inizia due 
laboratori diretti da Maria Signoreffi. Per informazioni ore 
9.30/13 tei. 5891194. 

ATTTV. POUV. TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Mo-
roni. 3 - Tel. 5895782) 
SALA A: Sono aperte le iscrizioni al laboratorio e ai 
corsi biennali della Scuola di Teatro. 
SALA B: Alle 21.15. Daniele Formica in 
so di Mario Garosa, Bruno Garofalo, Daniele Formica. 

, SALA C. Alle 21.15. So tosai nata in America.... 
Monologo di e con Renata Zamengo. 
SALA POZZO: Alle 21.15. Cosimo Cinieri in Cosimo 
Cinierl racconta E.A. Poe. 

BORGO S. SPIRITO (Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 
84.52.674) 
Domani alle 17.30. La Comp. D'Origlia Palmi presenta 
Cosi A (so vi pare) di Luigi Pirandello. Regia di Anna 
Maria Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Isola Sacra - Tel. 
6451130) 
Allo 21.30. Teatro spettacolo di C. Remondi e R. Capo­
rossi. (Ultima settimana). 

COOPERATIVA MAJAKOVSKU (Via del RomeonoS 
155 - Ostia - TeL ISSI 3079) 
Riposo 

DEI SATIRI (Via Grottapinta. 19 - Tei. 6565352 -
6561311)- . • 
Afte 21.15. La Coop. «La Plautina» presenta Scfeano-
eemerrte Codio» di Anton Cechov. Regia di Sergio 
Ammirata, con Patrizia Parisi. Marcello Bontni Olas. 

. DE' SERVI (Via del Mortaro. 24 - Tel. 6795130) 
- Domani aOe 17.45. La Comp. De* Servi presenta Mary 

Poppine, di Vittorio Catena. Regia di Salvatore Vendu­
te*. 

DEL PRADO (Via Sor», 28 - Tel. 5421933) 
Afte 21.30. La Comp. «R gioco dei teatro» presenta 
Nterto • • mago da Thomas Mann. Riduzione e regu di 
Giuseppe Rossi Borgnesano. 

DELLE ARTI (Via Sofia. 59 - Tel. 475898) 
Atte 20.45 «Prima» (abb. turno A). La Compagnia dette 
Arti presenta Cartolale di B. Show, con Araldo Tieri, 
Gmftana Lojoc&ce. Regìe di Gianfranco De Bosio. 

rn-AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - TeL 393269) 
Afte 21.15. Ne*** «S Plauto di De Chiara e Fiorentini. 
con F. Fiorenuni. G. Guerini. M. Gatti. R. Cortese. 

ETt-CEffTRALE (Via Cetsa. 6 - TeL 6797270) 
Campagna abbonamenti per la stagione 1982-83. 

rn -SALA MBBCRTO (Via detta Mercede. 49 • Tel 
6794753) 
Afte 21 . Pepate • Barra. con Pappe e Concetta Barra. 
Regie di Alieno Umbertini. Scherzo in musica di Euge­
nio Bennato. 

rn-TEATRO VALLE (Via del Teatro Vale. 23/A - TeL 
6543794) 
Afte 21 (abb. V rep.). G**o Bosetti in Terese 
di Luigi Prende*), con Marina Bonhgtt. Ginafte 
Regìe di Giuko Bosetti. 

fjRJUO CESARE (Viete Gwfto Cesare. 229 - Tel 
353360/384454) 
Domani afte 21 «Prima». Aldo e Carlo GiunVft in I «dal 

di Armando Curcio. 
(Via Benzeni. 51 • TeL 576162) 

METATEATRO (Via a MameB. 5 - TeL S806508) 
Atte 21.30. T e * * * * * * di Angiola Jenigro. con 
Janigro e Fernando Toma. 

MORWOVfWO (via G. Genocehi. 15 • TeL 6139405) 
Afte 2 1 . Le Corno. «Teatro d'Arte di Roma» presenta La 
aejejot* SJteBe di A Strindberg, con Gmta Mongiown. 
Mario Tempesta. Regia di Giovanni Maestà. 

PAJNOU (via G. Boni. 20 • TeL 803523) 
In atotitrieoici Ti mmm «tante di Amendola e Corbuco. 

PICCOLO DI ROSSA (Vie data Seste. 87 - TeL 5895172) 
Ingr. L. 1000 

> 21.La Coop. «Teatro da Poche» piatami l **n*t*r l 
m i e » di Giacomo Leopardi 

(Piana S. Creare. 14 - TeL 6542770 -
7472630) 
Afte 20.45. La Comp. Stato*» dell Teatro di RomaeChec-

Checco Durante. Regia di Enzo Ubarti, con Anita Duran­
te. Lesa Ducei. Enzo Ubarti 

ItrnNA (Via Sistina, 128 • TeL 4758841) 
Aft»21.GarineieQiuvtirtnipTe«entanoGinoeyarnieriin 
La «te» esMiliaaa» e*** «paia»»» et Terzo» e Vakne. 
Regia e* Pietro Gerinei. 

Spettacoli 
Scelti per voi 

Nuovi arrivati 
Commedia sexy in una notte 
di mezza estate 

Ariston, Majestic 
Montenegro tango 

Capranichetta 
li bersaglio 

Capranica, Embassy 

I film del giorno 
Mlasing (Scomparso) 

Etoile 
La notte di San Lorenzo 

Rivoli 

Ti ricordi di Dolly Bell? 
Augustus 

Poltergeist 
Metropolitan 

Interceptor, il guerriero del­
la strada 

Esperia, Antares 

Vecchi ma buoni 
Mosca non crede alle lacri-
me 

Archimede 
La signora della porta accan­
to 

Africa 
I predatori dell'arca perduta 

Verbano 
lo sono un autarchico 

Clodio 

Buddy Buddy (in inglese) 
Pasquino 

Arancia meccanica 
Alcyone 

Lola 
Mignon 

I ragazzi del coro 
Rubino 

I cavalieri dalle lunghe om­
bre 

Novocine 

Al cineclub 
L'arpa birmana 

Filmstudio 1 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico; F: Fanta­
scienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 

TEATRO ARGENTINA (Largo Torre Argentina • Tel. 
6544601-2-3) 
Campagna abbonamenti 1982-83. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 • Tel. 862948) 
Domani alle 21.30. «Nuova Commedia di Napoli» pre­
senta Mi leccio une eooperetiva di Tato Russo, con 
Mario Brancaccio, Franco Paolantoni. Regia di Tato Rus­
so. 

TEATRO DELL'UCCELUERA 
Alle 21 . La Comp. teatrale Verso/Zaum presenta I eette 
di Tebe di Eschilo. Regia dì Gianfranco Evangelista, con 
S. Corrai, S. Della Volpe. G. Granito. G. Evangelista. Ingr. 
L. 5.000; L. 3.500, riduz. ARCl-Studenti. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A • Tel. 
6548735) 
SALA CAFFÈ TEATRO: La Coop. «La Bilancia» con il 
patrocinio ETI-IDI presenta 1* Reaaegn* Teatrale di 
Autori Italiani Under 35. 
SALA GRANDE: Alle 21.30. Per la I rassegna di autori 
italiani "Under 35", la Coop. Teatro la Bilancia presenta 
Moderne De S.... Regia di Flavio Andreini. con B. Val-
morin. 0. Gara, P. Rossi Gastaldi e la partecipazione di 
Gisella Castrini. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - Tel. 393969) 
Alle 21 . Forza venite gente - Frate Frenceaco di 
Mario Castellaceli, con Silvio Spaccasi. 

Sperimentali 

CENTRO CULTURALE MALAFRONTE (Via dei Monti 
di Pietralata, -16 - Tel. 433922) 
Sono aperte le iscrizioni al laboratorio teatrale a cura del 
teatro Wilhelm Meister. Per informazioni tei. al 
4373619. 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone, 9 - Tel. 
. 894006) 

La Coop. «Insieme per fare» organizza corsi di oreficeria, 
falegnameria, ceramica, tessitura, musica. Uso di labora­
tori per gli ex-allievi e per coloro che non dispongono di 
un laboratorio ben attrezzato. Vendita di oggetti prodotti 
dalla Cooperativa e di altri artigiani. Orario segreteria: 
16/20 dal lunedì al sabato. 

Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Grand Hotel Excelaior con A. Cetentano, C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L 5.000 

AIRONE (Via Lidia, 44 - Tel. 7827193) 
Defitto eua'eutoatrade con T. Milian • C 
(16-22.30) L 4500 

ALCYONE (Via L. di Lesina, 39 • Tel. 8380930) 
Arancia meccanica con McDowell - DR (VM 18) 
(17-22.30) L 3500 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeUo. 101 -
Tel. 4741570) 
Porno violenza 
(10-22.30) L. 3500 

AMBASSAOE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 
. 5408901) 

Firefox, ha volpe di fuoco con C. Eastwood - A 
(16-22.30) L. 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 Tel. 5816168) 
Rocfcy Ul con S. Stallona - DR 
(16-22.30) L 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
tnterceptor • guerriero dna* etrede con M. Gibson-
A(VM 18) 
(16.30-22.30) L. 3500 

ARISTON I (Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) 
Una commedie eexy in una notte di mazza eetate 
con W. Alien - C 
(16-22.30) L 5000 

ARISTON N (Galleria Colonna - Tel. 6793267) 
Porfcy'e cjueeti pezzi peni porcelloni con K. Carnai 
- SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 
Rocfcy M con S. Stellone - OR 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 • TeL 655455) 
TI ricordi di Doty Se i di E. Kutturica - S 
(16.3O-22.30) L. 3000 

BALDUINA (Piazza della Balduina, 52 • TeL 347592) 
• au aiujBie pia pazzo del rnando con A.M. Riz-
zoli-C 
(16-22.30) ' L. 3500 

(Piazza Barberini. 52 TeL 4751707) 
con R. Pozzetto, L AntoneS • C 

(16-22.30) U 5000 
BELSITO (Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 • Tel. 340887) 

Sul teoo dorato con H. Fonda - OR 
16.3O-22.30) L. 3000 

BLUE MOOtJ (Via dei 4 Centoni. 53 - TeL 4743936) 

(16-22.30) * L. 3000 
BOLOGNA (Via Starrwa. 7 - TeL 426778) 

B falcono con F. Nero - A 
(16.30-22.30) L. 4500 

CAPITO*. (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 
Africa dolco • eefeaoajta - Documentano di Angelo e 
Alfredo Castigtoni (VM 18) 
(16-22.30) 1- 4000 

(Piazze Capranica. 101 - TeL 6792465) 
con A. Deion — A 

(16.30-22.30) . L. 4000 
CAPRANttlaLIIA (Piazza Montecitorio. 125 - TeL 

6796957) 
Iteaejaeiafjre) «aeaaa con S. Anepech - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cotale. 694 - TeL 3651607) 
I vtaeeJ «S eeoav con J. Sehjani - C 
(16-22.15) L. 3000 

COLA M BRUSIO (Piazza Cola di Rienzo, SO - TeL 
350584) _ 
oVMRGe) eMBl ofMtefetfMVeMeV CQH T . Mteesetì • C 
(16.15-22.30) L. 5000 

EOE*] (Piazza Cola di Rienzo, 74 • TeL 380186) 
. te eo) cete ee pel dea la et) con A. Sordi. M. Vini - C 

(16-22.30) L. 4000 
PBBASSVnyjeStoppare, 7 - TeL 870245) 

B tMftujefio) con A. Doton - A 
(16.30-22.30) L. 4000 

UmWM. (\rwJe Regina Margherita. 2S - TeL 857719) 
(Rrefeer) Le trota* di ftatea con C Eattvrood - A 
(16-22.30) L. 5000 

rrOelE(PiazzainUidna.41 -T«t 6797556) 
Soeeaporee) (Mètamg) con S. Lemmon • DR 
(16-22.30 L. SODO 

(Vie Cesoie. 1672 - TeL 6991078) 

(16.30-22.30) L 3000 
: (Via Uszt. 32 - TeL 5910986) 
eeereajéaeorado con T. Mtfen - C 

(16.15-22.30) L 5000 
amOPA (C Itafce, 107 - TeL 865736) 

B StMlfJMeaVJB^oVseto pMv poeettO « W 0H9&ÉÌ COft A . M . 
RtfeTJQ** * O 

(16.15-22.30) U 4000 
eiAMfAA (Via Biaaofati. SI - TeL 4751100) 
SALA 1: te aa alta «a «al atta te aa con A. Sordi, M. 
Vitti - C 
(15.45-22.30) 
SALA 2: Sporti aBa Itati di A. Parker - OR 
(16.50-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 • Tel. 582648) 
H eommergibile più pezzo del mondo con A. M. 
Rizzoli • C 
(16-22.30) L. 3500 

GIARDINO ( Piazza Vulture • Tel. 894946) 
Sul lego dorato con H. Fonda • DR 
(16.30-22.30) L. 3500 

GIOIELLO (Via Nomontana,43 - Tel. 864149) 
Ricomincio de tre con M. Troisi • C 
(16-22.30) L. 4000 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 
Porca vacca con R. Pozzetto, L. Antonelli • C 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 • Tel. 6380600) 
lo eo cho tu tal cho lo eo con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16.16.22.30) L. 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 
Porky'a quatti pezzi pezzi porcelloni con K. Cattral 
- SA (VM 14) 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 • Tel. 582495) 
Guerre atettari di G. Lucas - A 

' (16-22.30) L. 4000 
KING (Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) 

lo eo eh* tu eoi cho io eo con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

MAESTOSO (Via Appia Nuova, 176 • Tel. 786086) 
lo eo che tu eoi che io eo con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794908) 
Una commedia eexy In una notte di mezza eetate 
con W. Alien • C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Pohergoict - Demoniache preeera* di T. Hooper - H 

. (VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica, 44 • Tel. 460285) 
La doppia bocca di Erica 
(16-22.30) L. 3500 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Moglie in orgaemo 
(16-22.30) L. 3500 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 • Tel. 7810271) 
Africa dote* • eefvaggi* - Documentario di Angelo e 
Alfredo Castigfioni (VM 18) 
(16-22.30) L 4500 

NXR. (Via B.V. del Carmelo - TeL 5982296) 
lo eo eh* tu eoi eh* lo eo con A. Sordi. M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia, 112- Tel. 7596568) 
Grand Hotel Exoeteior con A. Celentano, C. Verdone -

(15.45-22.30) L. 4500 
QUATTRO FONTANE (Via (V Fontane. 23 - Tel. 

4743119) 
Grand Hotel Exceteior con A. Celentano, C. Verdone -
C 
(16-22.30) L 4500) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tei. 462653) 
• bado dea* pontoni con N. Kinski - H (VM 14) 
(16-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. MinghettJ. 4 - TeL 6790012) 
E tutti riaero, con B. Gazzara • C • 
(16.30-22.30) L. 4000 

RADIO CITY (Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) 
Chiuso 

REALE (Piazza Sonnino, 7 - Tel. 5810234) 
Grand Hotel Ezcelaior con A. Celentano, C. Verdone -
C 
(16-22.30) L 4.500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 
Delino euereutoetrada con T. Miiian • C 
(16-22.30) . L. 4500 

RITZ (Viale Somalia. 109 • Tel. 837481) 
Rocfcy IM con S. Stallone - DR . 
(16-22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
La notte di San Lorenzo di P. e V. Taviani - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOffR (Via Salari*. 31 - Tel. 864305) 
* Africa dote* • een/eggie • Documentario di Angelo e 

Alfredo Castigfioni (VM 18) 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto, 175 - Tel. 7574549) 
Rocfcy • con S. Stallone - DR 

(16-22.30) L. 5000 
SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

PoHorgjoiet — DotncfMccho proeenz* di T. Hooper * H 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 4500 

SUPERCtftEMA (Via Viminele - TeL 485498) 
P e l l i * tuTaulutUt Jt con T. MMan - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

TWTANY (Via A. De Pretis - TeL 462390) 
L'erietocretic* perveree 
(16-22.30) L 3500 

UMVERSAL (Via Bari. 18 • TeL 856030) 
Grand Hotel Ezcoetter con A. Celentano, C. Verdone • 
C 
(16-22.30) L. 4.500 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
. I peadateil dorare* pò»**!* con H. Ford • A 

(16-22.30) L. 4000 

Visioni successive 

ACtUA (Borgata A d a • TeL 6050049) 
Riposo 

ADAM (Via Catana. 816 -TeL 6161808) 

ALWERi (Vie Reperti. 1 - TeL29S803) 

(if-axsot 
e Rivista! 

18 - TeL 890947) 

L. 1500 

APOLLO (Vie Care*. 98 - TeL 7313300) 
B vtalatji. con U. Toonezzr- SA 
(18-22.30) 

AOABLA (Via L'Apula. 74 - TeL 7594951) 
I *ev*eea4 l *v«a* *a j * * *e l 
(18-22.30) L. 1500 

AVORIO EROTK leKTVfS (Via Macerata. 10 - Tal 
7553527) 
FeWl M I O Pe)T eltlUltl 
(18-22.30) L. 2000 

(Vie Tuecottne, 950 - TeL 7615424) 
IdCLucae-A 

(18-22.30) L. 2500 
BWOAWMAV (Via dai Narriti. 24 - Tel 2815740) . 

Lea»* vcaf* per** «1 arie * * * * * * 
(18-22.30) U 1500 

f 9 «M " TvJeJL *W«a7tMS7| 
N, Moivfvf 

(18-22.30) L. 2S00 
~l PICCOLI (Ve Borgheeil 

VASCCLLO (Piazze R. Pio, 39 - Tal SSS4S4) 
Rjpoao 

MePrwnoavne. 230 - Tel 296606) 
taaaajaaa*, con B. Devia » DR 
(Vke* darcatre**. SS - Tei SO10S62) 

con L. Anton** • 8 (VM 18) 
(18-22.30) L 1600 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 37 - Tel. 582884) 
Interceptor, H guerriero delle etrede con M. Gibson 
- A(VM 18) 
(16-22.30) L. 3000 

ESPERO 
Riposo 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Agente 0 0 7 ThunderbeN (Operazione Tuono), con 
S. Connery • A 
(16-22.30) L. 2000 

MERCURY (Via Porta Castello, 44 - Tel. 6561767) 
Sex Scatenato 
(16-22.30) L. 2500 

METRO DRIVE IN (Via C. Colombo. Km. 21 • Tel. 
6090243) 
L'amante di Lady Chatterley, con S. Kristol • DR (VM 
18) 
(20.10-22.30) L. 2500 

MISSOURI (V. Bomboli., 24 • Tel. 5562344) 
Julie un corpo de emere 
(16-22.30) L. 2000 

MOUUN ROUQE (Via Corbino. 23 • Tel. 5562350). 
Ragazze auper eexy 
(16-22.30) L. 2000 

NUOVO (Via Ascianghi, 10 • Tel. 588116) 
Il merchete del Grillo con A. Sordi • C 
(16-22.30) I 5000 

ODEON (Piazza della Repubblica, - Tel. 464760) 
Film solo per adulti 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 - Tel. 5110203) 
Candy Candy « Terence • DA 
(16-22.30) L. 2000 

PASQUINO (Vicolo del Piede, 19 • Tel. 5803622) 
Buddy Buddy (m originale), con J. Lemmon, W. Mat-
thaw - C 
(16.30-20.30) L. 2000 

PRIMA PORTA (Piazza Saxa Rubra, 12 - 13 - Tel. 
6910136) 
Riposo 

RIALTO (Via IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) 
Il cavallo d'acciaio 
(17.30-21) L. 2000 

SPLENDID (Via Pier delle Vigno, 4 - Tol.620205) 
Une donne particolare 

TRIANON 
Riposo 

ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 
Riposo 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 
Febbre di seaao, con A. Arno • S (VM 18) e Rivista 
spogliarello 

L. 3000 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini • Tel. 6603186) 

Pettergeiat - Demoniache presenze di T. Hooper - H 
(VM 14) 
(16-22.30) L. 4000 

LE GINESTRE (Casalpalocco • Tel. 6093638) 
Il eommergibile più pezzo del mondo con A. M. 
Rizzoli - C 
(16.30-22.30) L. 3000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
lo eo che tu Bai che io eo con A. Sordi, M. Vitti - C 
(16-22.30) L. 3500 

SUPERGA (Via della Marina. 44 - Tel. 5696280) 
La apode e tre lame con L. Horsley - A (VM 14). 
(15.30-22.30) L. 3500 

Sale Parrocchiali 
TIZIANO 

King Kong di Dino De Laurentiis - A 

Cinema d'essai 

AFRICA (Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) 
La eignora della porta accanto con G. Depardieu - DR 
(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Moece non creda alt* lecrimo di V.Mensov - DR 
(16.45-22) L. 3000 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 
Incontri ravvicinati del terzo tipo con R. Dreyfuss • A 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Via Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 
Agente 007 una caeceta di rMamanti con S. Connery 

, , -A - - . - _ 
(16-22.30) 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori, 56 - Tel. 
Starduat memori** con W. Alien • DR 
(16-22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Loia con B. Sukowa • DR (VM 14) 
(16-22.30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
I cavanerl deB* lunghe ombra con D. Carradine - A 
(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I ragazzi del coro con C. Durning - A 
(16-22.30) L. 2000 

TaSUR (Vw degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762) 
Dedtli Imitai con F. Sinatra - G 
(16-22.30) L 1500 

L. 2000 
6564395) 

L 2500 

L. 2000 

Cineclub 
CENTRO PALATBtO (Piazza SS. Giovanni e Peotó - Tel. 

732724) ^ 
Rassegna «Ladri di cinema». Intrigo lnt*rn*x4onolo. 
Domani atte 2 1 1 regista Mario Moniceffi presenta a suo 

' film I aoStl igneo. (Ultimo giorno). 
FHJMSTUOIO (Via degli Orti dABbert. 1/c - Tel. 493972) 

STUDIO 1: «Il cinema contro la guerra»: alle 
18.30-20.30-22.30 L'arpa Mrmen* di K. Ichicawa -
DR 
STUDIO 2: «Fitmclub-d'essai»: alle 
18.30-20.30-22.30 Sueeurrl • grida di I. Bergman -
DR 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 / 7822311) 
Vedi «Grauco-Teatro». 

R> IABMINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 312283) 
Venerdì riapetura. 

SADOUL (Via Ganbaldi. 2/A - Trastevere - TeL 5816379) 
(Posto unico L. 2000 • Tessera quadrim. L 1000) 
«Piccolo omaggio a Truffaut». alle 19-22-23 Ad*** H 
con I. Adjani • DR 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA (Scalo de Pinedo • Lungotevere Arnaldo 

da Brescia) 
Tutte le sere alle 22. Jazz eul Tever* con Eddy Palermo 

. ed Alessio Urso. (Apertura ore 19). CLUB PRIVATO LA 
PENA DEL TRAUCO (Vicolo Fonte d'Oso. 5 - TeL 
5895928) 
Ale 21.30. Concerti di FoaJora Sudamericano: 

FOLKSTUDtO (Via G. Sacchi. 3) 
Atte 21.30. Ou* cMtarr* emarlcent con Robbie Ba­
sto e la chitarre blues d Maurizio Angetottì. 

IMANUIA (Vicolo de) Cinque. 56 • TeL 6817016) 
Dette 22.30. Rrtern* la eaaeea* t***ajane e * * Jfcw 
Poe**. Domenica nposo. 

• N I I I I I N f l - J A 7 7 a i a j (Borgo Angetco.lS-Piez-
ze «eorgknento • TeL 6540348) 
Atte 17. Sono aperte le iscrizioni ai corei di i 
tutti gff strumenti; atte 21 Canearl 
no Qaaafvatt*. Ingresso omeggto agS studenti. 

MARMA CLUB (Va dei Leutari, 34) 
Tutta le atre date 19 Jazz « 

Cabaret 
AL«CUZJ{VaB»rninie.5-Mor1upo-T»L903SS95) 

Dette 21.30 atte 4. Night. Pieno Bar, Ristorante, Diecote-
CT Al pjarrnftTtt Aniwiele a **» areale. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
Atte 2T30. Cabaret Partenopeo. «•) Partane» in Te*** 
Ceoetfft*. Musiche di Clouteo Vetteee. 

ftARADtSE (V» Merio De Fiori. 97 - TeL 
854459-865398) 
Atte 22.30 e 0.30. «City Poopte Roveto in I 

PIANO BAR (Vie dei 
TeL 6565377) 

SATHSPACTÌON PIANO BAH (Borgo Vittorio. 34/8 -
Piena KeorgirrMjnto - TeL 6565249) 
Atte 22. Tutte le etra Pieno Bar. Giovedì, eabato e dome-
n j r a a^-.-^f-,--. B̂zg»«*af̂ B**Yza« BBBBB** • j*S*fa********e*k> AaVazezÉVe». * * -IVCel BBnMtBW «Wf̂ eNVeazVBBJ B***B| BJ WrmJBJB& MaVe**W. W " 

fefjrdl *JMS con pjtrpnlo «Jscopini. Mvtttdl ftpoto. 

Orchi 

8422779) 
(Va) Cristofaro Colombo, 3*3 - TeL 

>f«wel24ot«*»^Cetane*rteepe«te-
. e; mare»*, merce» a\ venardc or* 

21.18; gtoved), saboto, domenète. era 16.30 • 21.18. 
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Il padre-padrone dell'Avellino lo ha rimpiazzato con Veneranda 

Sibilia fa cadere la prima 
testa: licenziato Marchioro 

L'accordo con il nuovo tecnico raggiunto sulla parola (pare che l'ingaggio sarà di 80 milioni) 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Il commenda-
tor Sibilia padre-padrone dell' 
Avellino ha aperto le danze: 
dall'Irpinia ha così mosso que­
st'anno i primi passi il logoro 
quanto lugubre valzer delle 
panchine. Dopo 450 minuti dì 
campionato il sodalizio irpino 
ha dato il benservito a Mar­
chioro. Convocato d'urgenza al 
capezzale della squadra in ve­
ste di taumaturgo Ferdinando 
Veneranda, 41 anni, un discre­
to passato da calciatore, una 
buona carriera da allenatore di 
squadre provinciali: Campo­
basso, Marsala, Palermo, Vero­
na e Foggia le squadre che Io 
hanno avuto come •pilotai. 

Marchioro, quindi, chiude 
con notevole anticipo la stagio­
ne calcistica '82-'83; è la prima 
vìttima di un costume tutto da 

rifondare. È probabile ora che, 
superato l'imbarazzo della pri­
ma mossa — un imbarazzo più ' 
forte quest'anno dopo il pianto 
greco delle società (di quelle 
stesse società, cioè, che si per­
mettono il lusso di pagare due 
se non più allenatori nel corso 
della stessa stagione) sul (bas­
so* costo dei biglietti popolari 
— qualche altro presidente cer- « 
chi di disfarsi dell'allenatore 
così, non fosse altro per offrire 
un capro espiatorio ai propri 
errori, per proporre una testa 
agli indispettiti tifosi. 

Marchioro è stato il primo al­
lenatore silurato, ne seguiranno 
altri, vedrete. Quegli stessi, for­
se, che ora siedono su telluriche 
quanto bollenti panchine: Già-
comini, Pace, tanto per fare dei 
nomi... 

Svelti i convenevoli, rapida 
l'intesa (sulla parola) tra Vene­
randa e il presidente del sodali­
zio irpino. Fonti ufficiose par­
lano di un ingaggio di circa ot­

tanta milioni. Il nuovo allena­
tore non ha perso tempo, già 
ieri pomeriggio, a poche ore 
dall'arrivo nel capoluogo irpi­
no, si è presentato al campo per 
conoscere i giocatori e per diri­
gere il primo allenamento. De­
butterà su una panchina di se­
rie A domenica, contro la Fio­
rentina. Un battesimo indub­
biamente ricco di insidie, ma 
anche di affascinanti quanto 
appetitose suggestioni. Vene­
randa è consapevole dei rischi e 
degli eventuali vantaggi che 
potrebbero derivargli dalla 
nuova esperienza, non è inten­
zionato a bruciare la più impor­
tante occasione della sua car­
riera. Sentitelo. 

•L'Avellino mi offre una 
grossa occasione e farò di tutto 
per non sciuparla. Allenare una 
squadra di serie A è l'ambizione 
di tutti gli allenatori. Realizza­
re questo sogno ora è toccato a 
me, farò del mio meglio per di­

mostrare di essere in grado di 
assolvere al compito assegnato­
mi». 

— Può promettere qualcosa 
ai tifosi dell'Avellino? 

'Non è mia abitudine prò-
mettere, posso soltanto assicu' 
rare il massimo impegno. Na­
turalmente porterò tutto l'en­
tusiasmo che in questo mo­
mento mi anima. Entusiasmo 
che spero di trasmettere alla 
squadra e all'intero ambiente». 

— Cambierà qualcosa nella 
intelaiatura della squadra? 

'Presto per dirlo. Voglio pri­
ma sincerarmi sul valore e sul­
le condizioni degli elementi a 
disposizione. Non ho accetta­
to, comunque, l'Avellino a sca­
tola chiusa. In realtà già cono­
sco buona parte dei ragazzi in 
quanto quasi tutti hanno avu­
to esperienze in serie B. È pro­
babile, comunque, che chieda 
al presidente qualche rinfor­
zo». 

Marino Marquardt 

Il comune di Napoli parte civile 
per i danni causati al San Paolo 

La proposta verrà avanzata dal sindaco, compagno Valenzi - Falso allarme per l'annun­
cio che sarebbe esplosa una bomba al Centro Sportivo Paradiso - Esposto della società 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ancora una gior­
nata carica di tensione al Calcio 
Napoli: minacciata esplosione 
di una bomba (questa volta non 
in senso metaforico); presenta­
zione da parte della società di 
un esposto-denuncia alla Pro­
cura della Repubblica; disagio 
per l'ancora vivace contestazio­
ne dei tifosi. Ma procediamo 
con ordine. In mattina, alle 
11,30, il centralinista del Cen­
tro Sportivo Paradiso ha rice­
vuto una telefonata — anoni­
ma, ovviamente — con la quale 
ai annunciava l'imminente e-
splosione di una bomba collo­
cata — a detta dell'ignoto in­
terlocutore — in uno dei locali 
della società. È scattato subito 
l'allarme. Sono intervenuti gli 
uomini della «dodicesima Vo­
lante», pignola e scrupolosa l'i­
spezione nei locali. Due ore col 
fiato sospeso, poi l'annuncio uf­
ficiale: della bomba nessuna 
traccia. 

Sempre in mattinata, chiari­
to il «giallo*, la società ha pre­
sentato un esposto-denuncia 
alla Procura della Repubblica 
sugli incidenti di domenica. L'i­
niziativa — come ha successi­
vamente chiarito il direttore 
generale Bonetto, nel corso di 
una conferenza stampa — è 
stata sollecitata dalla necessità 
della società di tutelarsi e di 
salvaguardarsi, avendo la me­
desima ravvisato alcuni segni 
di premeditazione negli inci­
denti di Napoli-Roma. Sugli 
incidenti, Bonetto ha poi reso 
noto che è stata aperta una in­
dagine da parte del capo dell' 
ufficio inchieste della Federcal-
cio, dottor De Biase. 

Contro la pattuglia di teppi­
sti che ha devastato parte dell* 
anello inferiore delle curve, 
prenderà posizione anche il Co­
mune di Napoli. Lo ha antici­
pato il Sindaco, compagno 
Maurizio Valenzi al quale ab­
biamo chiesto un parere sugli 

atti di teppismo di domenica. 
«Sono ancora amareggiato — 

ha detto Valenzi — per quanto 
hoi visto in tv. Gli incidenti del 
San Paolo sono stati di uno 
squallore immenso. Teppismo 
gratuito, che condanno nel mo­
do più assoluto». Ma perché la 
violenza è tornata al San Paolo, 
sindaco? 

«Perché questa città che ten­
ta così faticosamente di rialzar­
si, pecca ogni tanto di una inci­
viltà inspiegabile, certamente 
offensiva verso la stragrande 
maggioranza dei' napoletani 
che vogliono che Napoli conti­
nui nella sua crescita. Purtrop­
po qui c'è ancora chi distrugge 
le panchine, chi rovina i cesti di 
ferro che raccolgono i rifiuti, 
qui abbondano purtroppo im­
puniti gli atti di teppismo. È 
assurdo, veramente assurdo...». 

Martedì prossimo il Napoli 
ospiterà in Coppa UEFA i tede­
schi del Kaiserslautern. 

«Mi auguro che non si ripeta­
no più simili episodi e che quin­

di l'immagine di Napoli non 
venga infangata nuovamente. 
Mi auguro che i tifosi rifletta­
no, ma soprattutto spero che la 
polizia, nel deprecabile caso di 
incidenti, intervenga pronta­
mente*. 

Sensibilizzerai il questore? 
«No. L'intervento deve veni­

re da quelli che prestano servi­
zio allo stadio: c'è stato un ri­
tardo domenica. Ho visto in tv i 
teppisti, erano pochi. Rompe­
vano i sedili e scagliavano i sas­
si. La polizia è intervenuta 
quando tutto quel settore era 
ormai distrutto*. 

Il Comune sporgerà denun­
cia? 

«Proporrò subito in sede co­
munale la costituzione di parte 
civile: lo stadio è proprietà del 
Comune ed ha subito danni. Sì, 
bisogna costituirsi parte civile». 

C'è un'altra storia: la «guer­
ra» Ferlaino-Juliano... «La tro­
vo semplicemente ridicola». 

m.m. 

Scozia e URSS contro RUT e Finlandia 
A Wembley amichevole Inghilterra-RFT 

ROMA — In attesa che en­
tri in campo l'Italia (il 13 
novembre prossimo a Fi­
renze contro la Cecoslovac­
chia) le eliminatorie del 
campionato europeo di cal­
d o 1984 offriranno oggi 
cinque Incontri che potreb­
bero fornire buone indica­
zioni sulle pretendenti di o-
gnl girone. 

Nel Gruppo 1 la Scozia fa 
il suo esordio a Glasgow 
contro la RDT ed il prono­
stico pende decisamente in 
suo favore, sia per il fattore 
campo sia perché il calcio 
tedesco orientale non sem­
bra in uno dei suoi momen­
ti migliori. Ha visto tutte le 
squadre eliminate al primo 
turno nelle coppe europee e 
l'ultimo risultate ottenuto 
dalla nazionale è un 2-2 in 
Bulgaria. 

Nel Gruppo 2 altro esor­
dio. quello dell'URSS. I so­
vietici non dovrebbero ave­
re problemi con una Fin­
landia che è già stata scon­
fitta dalle altre due squadre 
che compongono il girone, 
li Portogallo e la Polonia. 
Soprattutto i portoghesi, 
che domenica hanno anche 
battuto i polacchi, si profi­
lano come 1 principali av­
versari dei sovietici per la 
vittoria del girone. 

Nel Gruppo 4 debutta la 
Jugoslavia, che affronta ad 
Oslo la Norvegia. Potrebbe 
non essere troppo facile il 
compito degli slavi contro 
una nazionale norvegese 
che è uscita recentemente 
con una sconfitta di misura 
dal confronto con il Galles 
a Cardiff. 

Nel quinto girone l'Au­

stria di Schachner e Proha-
ska cercherà di ripetere 
contro l'Irlanda del Nord il 
risultato positivo ottenuto 
contro l'Albania, per poter­
si assicurare una posizione 
di vantaggio da cui poi at­
tendere l'altra componente 
del gruppo, la Germania fe­
derale. Quest'ultima entre­
rà in gara soltanto il 17 no­
vembre prossimo contro la 
stessa Irlanda del Nord. 

Nel settimo girone l'Ir­
landa di Brady e compagni 
non dovrebbe avere proble­
mi nel riscattare contro l'I­
slanda la sconfìtta subita 
per 1-2 contro l'Olanda nel­
la prima partita disputata. 

A concludere il mercoledì 
calcistico europeo un'ami­
chevole di grande richiamo 
tra due «deluse» (anche se in 
diversa misura) dai «mon­

diali»: Inghilterra-RFT, a 
Wembley. 

L'Inghilterra, guidata 
dal neo-allenatore Hobby 
Robson, si dovrebbe pre­
sentare con una formazio­
ne largamente rinnovata 
su cui pesa, però, il rischio 
dell'assenza del centrocam­
pista Bryan Robson. Il suo 
eventuale forfait potrebbe 
consigliare l'allenatore a ri­
schiare meno rinviando in­
nesti di giovani in altri re­
parti. Per la Germania, 
Jupp Derwall ha portato a 
Londra 14 giocatori che do­
vrebbero essere raggiunti 
oggi da Littbarski. L'attac­
cante è stato infatti convo­
cato per la nazionale Under 
21 che ha giocato ieri a Bre­
ma con la sua corrispon­
dente inglese per la finale 
deir«europeo» 19e0-*82. 

Il pilota francese entusiasta della nuova macchina 

Dopo il record Arnoux 
dice: «Con la Ferrari 

tutto diventa possibile» 
Abbassato il primato della pista di Fiorano (l'06"47) che apparte­
neva a Didier Pironi (l'06"91) dopo soli quattro giorni di prove 

La sicurezza divide 
FISA e costruttori 

MILANO — Mentre i «team» di Formula 1 stanno preparando i bolidi del 1983 
a Parigi si discute di sicurezza. I responsabili dei circuiti hanno già fatto sapere 
ella Fisa (Federazione internazionale sport auto) che si rifiuteranno di organizzare 
i prossimi gran premi se lo macchine non risulteranno più lente di quelle cho 
hanno corso quest'anno Non vogliono, in sostanza, spendere soldi per adegua­
re le piste alle maggiori velocita dei bolidi a spingono perché siano gli stessi 
costruttori a trovare le soluzioni tecniche cho rallentino le vetture di formula uno. 
Non solo- c'è guerra aperta anche fra i costruttori e l'autorità sportiva. I costrut­
tori. infatti, avevano avanzato dello proposte per nuovi ritocchi alle prossime 
macchine e nel frattempo chiedevano di propagandare per altri due anni il 
oosidetto tPatto della concordia». Il presidente della Fisa, Jean Marie Balestre. 
non si è detto d'accordo con la proroga richiesta e ha rinviato il riesame delle 
proposte sulla sicurezza in altra riunione della commissione esecutiva. 

La Foca (l'associazione degli assemblatori inglesi) e i «legalisti» (Renault. 
Ferrari. Alfa Romeo. Osella e Totoman) si erano trovati d'accordo su queste 
modifiche: il peso (665 kg invece degli attuali 680). l'altezza delle «minigonne» 
(10 cm. invece di otto), la limitazione dei serbatoi di benzina a 220 litri e 
l'impegno di partecipare al 50% (con un massimo di 110 milioni di Ire a 
circuito) alle spese per I lavori di miglioramento dei circuiti. -

Accordo pieno invece sulle 17 gare dell'83. ecco il calendario: 12 febbraio a 
Kvaiami (G.P. del Sudafrica); 13 marzo a Rio (G.P. del Brasile): 27 marzo a Long 
Beach (G.P. USA-est): 17 aprile a Le Castellai (G.P. Francia): 1* maggio a 
Montecarlo (G.P- Monaco); 22 maggio a Spa (G.P. Belgio): 5 giugno a Detroit 
(G.P. USA); 12 giugno a Montreal (G.P. Canada): 10 luglio a Gigione (G.P. 
Svizzera); 17 luglio a Silverstone (G.P. Gran Bretagna); 31 luglio a Hockenheim 
(G.P. Germania); 14 agosto a Zeltweg (G.P. Austria); 28 agosto a Zandvoort 
(G.P. d'Olanda); 4 settembre a Monza (G.P. d'Italia); 25 settembre a New York 
(G.P. USA) e il 9 ottobre a Las Vegas (G.P. USA). 

Stohr all'avanguardia 
con la «guida sicura» 

Nostro servizio 
MISANO ADRIATICO — -Le statistiche parlano di circa lOmila 
morti per incidenti stradali ogni anno in Italia. Il pericolo sulle 
strade è una sorta dì guerra strisciante che noi tutti automolisti 
ci troviamo ogni giorno a dover combattere. Che fare per ribaltare 
questa situazione? Guidare meglio ed in condizioni di maggiore 
sicurezza può esser già una buona premessa per capovolgere l'at­
tuale drammatico stato di cose». Chi parla è Siegfried Stohr pilota 
riminese di Formula uno (al momento in cerca di ingaggio) il quale, 
molto modestamente, ma altrettanto concretamente, ha messo in 
atto una sua idea in tal senso: istituire corei di «guida sicura» per le 
varie categorìe di automobilisti. Chi meglio di un pilota di Formula 
uno poteva gestire questi corsi? Detto e fatto. 

Fin da agosto, visto che nessuna «casa» intendeva ingaggiarlo per 
correre in Formula uno, il pilota riminese si è dato da fare. Trovato 
l'appoggio dell'Alfa Romeo che ha messo a disposizione sei auto 
nuove di zecca, della Pirelli per le gomme e di altre ditte che hanno 
ben compreso il problema, Stohr ha messo in piedi questa scuola 
che intende insegnare i vari segreti a chi guida auto sportive o 
molto più semplicemente a chi sia al volante di un'utilitaria. In­
somma una scuola per tutti. 

Tre sono i tipi di corsi che sono iniziati in questi giorni: il primo 
è denominato «guida sicura» e insegna ad usare correttamente la 
vettura ed a controllarla anche in situazioni d'emergenza. Vengono 
creati artificialmente ostacoli o perìcoli che il guidatore deve impa­
rare ad evitare. Ovviamente Stohr insegna le tecniche di reazione 
più adeguate per evitare il perìcolo. Questo corso dura un giorno. Il 
secondo corso riguarda la «guida sportiva»; è indicato per coloro 
che abbiano vetture abbastanza potenti Anche in questo caso 
vengono simulate situazioni d'emergenza da superare e viene inse­
gnato il comportamento delle vetture in situazioni limite. La dura­
ta di questo coreo è di due giorni. Il terzo coreo (già svolto da alcuni 
allievi) offre una preparazione adeguata a chi voglia dedicarsi alle 
competizioni automobilistiche (infatti viene fatta guidare una mo­
noposto di «Formula Italia») sempre in condizioni di sicurezza. 
Tale coreo comprende (durata tre giorni) l'insegnamento dei con­
cetti fondamentali per la guida veloce, le traiettorie, la messa a 
punto delle vetture ed informazioni medico-sportive. 
. Le lezioni per i tre corei saranno sia teoriche che pratiche; ogni 
pilota pei tonerà circa 300 chilometri sulla pista del Santamonica. 
«J prezzi per i vari corsi — precisa Stohr—sono motto competiti­
vi rispetto a quelli di altre scuole di questo tipo (poche in verità) 
che esistono in Italia: 300.000 per il corso di guida sicuro; 700.000 
per quello di guida sportiva ed 1.500.000 per quelle di guida 
agonistica». 

'Corrono da dodici anni — ha spiegato ieri Stohr, in una confe­
renza stampa tenuta al Santamonica per il varo dell'iniziativa — 
mi pare di avere accumulato un bel po' di esperienze che adesso 
vorrei mettere a disposizione dell'automobilista comune. E poi, 
almeno per ora, sono un pilota disoccupato e non me la sento di 
stare con le mani in mano in attesa di un ingaggio'. 

A proposito e se questo ingaggio nel frattempo arrivasse? 
*E evidente che se il "grande òrco" mi chiama, vado di corsa. 

Comunque non abbandonerò le mie lezioni di guida sicura che 
continuerò a curare con passione nei ritagli di tempo*. 

Walter GuagntN 

MARANELLO — Girare alla 
media di oltre 162 km/ora in 
una pista come quella di Fiora­
no non è impresa da poco e Re­
né Arnoux lo ha fatto quasi su­
bito, al quarto giorno di perma­
nenza in veste ferrarista. Il 
nuovo primato era già nell'aria. 
^Vedrai che René — ci aveva 
detto uno dei meccanici — ap­
pena affonda l'acceleratore fa 
saltare tutto». Lo stesso Ar­
noux, lunedì, prima di andare 
in, pista, aveva fatto capire che 
sarebbe stata una giornata po­
sitiva: -Penso proprio di poter 
fare un regalo a questo pubbli­
co che mi segue con assiduità; 
mi sento in forma, ben riposato 
e con una vettura così tutto è 
possibile». 

Il francese aggiungeva altri 
222 chilometri ai 530 fatti nei 
giorni precedenti e, quindi, in 
chiusura di giornata eccoti i 
cronometri bloccati sul nuovo 
limite: l'06"47 che equivale ad 
una media — sui tremila metri 
del circuito — di 162,468 
km/ora. Ben 44 centesimi di se­
condo meglio di Pironi 
(l'06"91). Una ascesa veramen­
te vertiginosa per il neoferrari-
sta il quale anche ieri nell'ulti­
ma giornata di test, prima del 
meritato riposo, ha dimostrato 
di essere ormai ottimamente a-
malgamato con la monoposto 
turbo modenese. *Ho fatto solo 
16 giri — ci ha detto — poiché 

il programma stabilito per le 
prove in pista era ormai esau­
rito. Il lavoro proseguirà ora in 
officina. Per quanto riguarda il 
nuovo limite, devo dire che non 
mi è stato difficile; è venuto in 
modo naturale. Lo avevo detto 
che con questa momoposto non 
ci sono problemi, si può fare 
tutto: 

— Anche vincere un mondia­
le? 

• È ovvio. Si tratta del nostro 
obiettivo. Già lo pensavo prima 
di venire alla Ferrari, ma ora 
che ho potuto toccare con ma­
no la mia convinzione non ha 
fatto che rafforzarsi. In quat­
tro giorni e mezzo di lavoro alla 
Ferrari ho capito che non ci so­
no limiti. Questi "test" sono 
stati molto importanti perché 
mi hanno consentito di abi­
tuarmi ad una pista che è diffi­
cilissima. Già Tambey e Pironi 
me lo avevano anticipato, ma 
ora penso di aver già capito al­
cuni suoi segreti». 

Va detto che l'impresa di Ar­
noux a «cavallo» della Ferrari 
126/C2B è stata ottenuta in 
condizioni di normalità, nel 
senso che la monoposto «calza­
va» delle Goodyear normali, ov­
vero non da tempo. Il francese 
durante questa sua permanen­
za a Maranello ha provato tutte 
le soluzioni che progettisti e 
tecnici hanno elaborato sulle 
•126 C». Modifiche più sostan­

ziali che appariscenti che coin­
volgono il telaio, la carrozzeria, 
le sospensioni, il cambio, lo 
stesso propulsore, senza di­
menticare i freni e le gomme ai 
quali sono stati dedicati dei 
test particolari con l'assistenza 
dei tecnici Goodyear e Brembo. 
•In effetti — ci ha detto Ar­
noux prima di congedarsi — 
stiamo lavorando su una vet­
tura già affidabilissima, come 
tutti sapete, con l'obiettivo di 
un ulteriore salto di qualità: 

Una Ferrari, insomma, rin­
novata, da alcune soluzioni già 
uscite dal laboratorio e passate 
attraverso i test sulla pista di 
Fiorano, ma che per essere defi­
nite compiutamente si dovrà 
attendere ciò che sarà deciso 
oggi a Parigi dove è in ballo il 
futuro della formula 1. 

Intanto a Maranello l'opera 
della Casa con le insegne del ca­
vallino rampante va avanti di 
pari passo anche in altri settori 
come quello delle pubbliche re­
lazioni che Enzo Ferrari cura 
con particolare predilezione: 
oggi sarà suo ospite il senatore 
Emanuele Macaluso che lo in­
tervisterà in veste di direttore 
del nostro giornale. 

Luca Dalora 

• Nella foto accanto al titolo 
ARNOUX 

Il et. Martini deve rimanere 
alla guida dei prò; uno sbaglio 
caricarlo di altre responsabilità 

Sta succedendo un po' di tut­
to in questo finale della stagio­
ne ciclistica. Cominceremo dal­
la rivoluzione tecnica decisa da 
Omini e dai suoi collaboratori 
in vista dei Giochi di Los Ange­
les 1984, una rivoluzione di ver­
tice e che per esere tale dovrà 
ottenere il consenso della base. 
Omini è un «manager», un istin­
tivo, un presidente che vuole 
smuovere le acque e non sare­
mo noi a dirgli di fermarsi, anzi 
forza e coraggio, ma con le do­
vute riflessioni e i dovuti lega­
mi. Abbiamo una direzione o-
limpica con Alfredo Martini, 
Osvaldo Ferrini e Gianni Som-
marìva che dovrebbero coordi­
nare l'opera intesa a rilanciare 
il settore dilettantistico (pista e 
strada) uscito malconcio dai 
mondiali d'Inghilterra. Non 
sappiamo con quale spirito i 
commissari tecnici, retrocessi 
al ruolo di preparatori nei vari 
centri di reclutamento, acco­
glieranno la nuova programma­
zione, ci pare di avvertire uno 
scollamento laddove si parla di 
organismi con compiti burocra­
tici come se la formulazione dei 
calendari nazionali e regionali 
non fosse un fatto di primaria 
importanza. 

E noto a tutti che nelle anti­
camere del professionismo (e-
sordienti, allievi, juniores e via 
dicendo) l'attività è soffocante, 
tale da bruciare sul nascere i 
talenti, perciò è in questo ma­
rasma che bisogna intervenire 
se vogliamo costruire. £ sorto il 
club azzurro della pista al quale 
apparterranno una trentina di 
elementi, però è dalla quantità 
che si ricava la qualità e di con­
seguenza il vivaio non dovrà a-
vere alcun limite. E soprattutto 
sarebbe un gravissimo errore 
credere di poter ottenere l'ap­

porto delle società solo attra­
verso i contributi economici. 

C'è una svolta in atto e le so­
cietà non devono semplicemen­
te obbedire, ma partecipare con 
slancio, con amore e con passio­
ne ai propositi di rinascita. In­
somma, stiamo attenti ai peri­
coli del gigantismo, facciamo in 
modo che fiumi e torrenti scor-
rino agevolmente, precisiamo 
le parti di questo e di quello, di 
un Martini, principalmente, di 
un tecnico di indubbio valore 
che non va distolto dall'attuale 
incarico di uomo guida dei pro­
fessionisti azzurri. Non chie­
diamo medaglie, titoli, onorefi-
cenze dalle prossime Olimpia­
di, sappiamo che i risultati ver­
ranno con la tenacia e la pa­
zienza, ma faremo passi avanti, 
cambieremo veramente se ad il­
luminare il cammino sarà il me­
tro dell'intelligenza e dell'uni­
tà. 

Troppa gente lavora pensan­
do esclusivamente al proprio 
orticello. Hanno presentato il 
Tour '83 col merito di aver a-
perto ai dilettanti e col demeri­
to di un percorso assai compli­
cato. È il solito Tour che per 
distinguerai vuol rimanere la 
competizione a tappe più pe­
sante. Che importa se venti 
giorni prima finisce il Giro d'I­
talia? Il Tour è il Tour, dice 
gonfiando il petto il signor Le­
vitai], ed ecco un tappone di 
308 chilometri in contrasto coi 
regolamenti, ecco una crono-
squadre e cinque crono indivi­
duali di cui due in salita, ecco 
Pirenei e Alpi con vette tre­
mende e di fronte a questo 
piatto preparato per Hinault» 
per un campione che aggiudi­
candosi il Tour per la quinta 
volta eguagberebbe Anqùetil e 
Merckz, non ci meraviglierem-
mo se le nazionali duettantisti-
ebe rinunciassero di sedere a 
tavola. Un Tour open doveva 

proporre un viaggio meno diffi­
cile, un impatto ragionevole, al­
l'insegna dell'equilibrio. Natu­
ralmente starà zitta la commis­
sióne tecnica che ha il dovere di 
bocciare esagerazioni e stortu­
re, ma che ancora una volta non 
muoverà foglia per permettere 
a Levitan di guadagnare quat­
trini sulla pelle dei ciclisti. 

Bernard Hinault è in Italia 
per disputare il Giro del Pie­
monte di domani e il Giro di 
Lombardia di sabato prossimo. 
Non sappiamo quanta benzina 
è rimasta nel motore del vinci­
tore del Giro e del Tour, però 
sappiamo che i nostri campioni 
sono al lumicino delle forze. Te­
lefono a Moeer. «Niente Giro 
del Piemonte. Ci vedremo al 
Lombardia», è la risposta. Tele­
fono a Saronni e U campione 
del mondo comunica: «Sarò al 
via del Piemonte se farà bel 
tempo e solo a scopo di allena* 
mento.»». I due «biga italiani a-
spettano dunque sabato per 
spendere ciò che è loro rimasto. 
Quanto? 

Memoria! 
Petroselli 
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Atenei da adeguare all'Europa 

II rettore Rubertì: 
tìtoli a livelli 

diversi come ponte 
tra studio e lavoro 

ROMA — Con tutta probabi­
lità, è un ingegnere di cin­
quantasei anni, docente di 
teoria del sistemi, l'uomo 
che, per la terza volta, verrà 
chiamato a dirigere l'ateneo 
romano: 100.000 studenti in 
corso; 50.000 fuori corso; una 
delle quarantatre università 
statali italiane, ma che con­
centra, al suo interno, un 
settimo dell'intera popola­
zione universitaria naziona­
le. La candidatura di Anto­
nio Rubertl è stata ripresen­
tata da settanta docenti e il 
senato accademico dovrà e-
sprimere il suo voto nella 
giornata di oggi e in quella di 
domani. 

La prima elezione di Ru­
bertl, nel 1976, avvenne dopo 
molti ballottaggi; nel '79, in­
vece, il rettore fu rieletto 
senza concorrenti. Poco alla 
volta, in questi due trienni, 
anche competitori e avversa­
ri hanno dovuto ammettere i 
meriti della «gestione Ruber­
tl». L'«anno nero* per la de­
mocrazia e la libertà nell'a­
teneo, fu il 1977. Dopo quel 
difficile apprendistato, An­
tonio Rubertl scrisse che 1' 
Impegno maggiore fu quello, 
allora, di «conquistare l'ordi­
ne non come obiettivo ma 
come condizione per arric­
chire l'esercizio della libertà 
di ciascuno e quindi di tutti, 
un impegno consapevole del­
l'impossibilità di adottare 
schemi uniformi, capace di 
far riferimento sempre, nelle 
mutevoli situazioni contin­
genti, agli stessi princìpi e 
quindi ad un rigore contro la 
violenza non inquinato dalla 
intolleranza verso il dissen­
so*. 

La pazienza e 11 realismo 
hanno dato i loro risultati. 
Ad un cambiamento del cli­
ma politico ha fatto seguito 
un programma di interventi 
per affrontare le questioni 
più spinose dell'ateneo ro­
mano: l'edilizia, il risana­
mento del Policlinico, Il rior­
dino dell'amministrazione, 
l'ammodernamento delle In­
frastrutture, come bibliote­
che. laboratori, sistemi di 
calcolo. Oggi, poi, con la pro­
posta di istituire 45 diparti­
menti, viene dal docenti ro­
mani un segnale di valore 
nazionale sul piano della 
sperimentazione organizza­
tiva e didattica. 

Si vota nel grande ateneo, 
ma l'altro ieri si è votato an­
che per il rettore a Tor Verga­
ta, la seconda università ro­
mana. E ieri si è votato a Bo­
logna, con la conferma del 
rettre Carlo Rizzoli. Alla ria­
pertura dell'anno accademi­
co, come si presenta, dunque, 
l'università italiana? Lei, pro­
fessor Ruberti, pensa che sia 
cambiato qualcosa? 

•Fino al *79 l'anno accade­
mico si apriva all'insegna del 
problema dei precari, con 
tutte le incertezze che questo 
comportava. Attualmente, la 
ricomposizione del corpo do­
cente, secondo le nuove figu­
re del ricercatore, del profes­
sore associato e del professo­
re ordinarlo, è stata avviata. 
Dopo la prima tornata dei 
giudizi, sono già Inquadrati i 
ricercatori universitari; e in 
queste settimane si sta pro­
cedendo alla "chiamata" dei 
professori associati. SI muo­
ve qualche passo anche nel 
processo di Innovazione. Con 
questo anno accademico, in­
fatti, lnlzleranno per la pri­
ma volta in Italia 1 corsi di 
dottorato di ricerca; e, dopo 
anni di stasi, si riaprono le 
porte alle nuove leve, attra­
verso 1 concorsi per ricerca­
tori. L'altro elemento positi­
vo è che si comincia ad av­
viare la ricomposizione delle 
strutture organizzative, con 
l'Istituzione del dipartimen­
ti*. 

Allora, va tutto bene? 
•No. La preoccupazione 

più rilevante, In questa fase 
In cui Ut riforma muove 1 pri­
mi passi, è data dal "tagli" 
apportati nel bilancio dello 
Stato all'edilizia universita­
ria e alla ricerca. SI possono 
riconoscere le difficoltà eco­
nomiche, però non si può 
condividere una politica che 
considera le spese per l'Uni-

Oggi si vota 
all'università 

di Roma 
Idee e proposte 

del docente 
candidato 
a dirigerla 
per il terzo 

triennio 
consecutivo 

Il rettore dell'Universitò di Ro­
ma Antonio Rubarti, nella foto 
in alto l'interno dell'Ateneo 
romano 

yersltà come improduttive. 
È chiaro che Io sviluppo della 
ricerca, da un lato, e la for­
mazione delle competenze, 
dall'altro, sono leve essenzia­
li per uscire dalla crisi, e che 
il sostegno al processo di ri­
forma deve essere visto come 
un investimento*. 

Parliamo, ora, degli stu­
denti. Costituiscono anch'essi 
una preoccupazione? 

•Qui si riscontra un limite 
grave. Finora, si potrebbe di­
re, abbiamo affrontato i pro­
blemi "come" lavorare all'u­
niversità, ma non quelli del 
"che cosa" fare. Perché la si­
tuazione attuale è quella di 
un milione di studenti, di cui 
un terzo fuori corso, inqua­
drati in un sistema di forma­
zione che non è quello dei 
paesi industrializzati, o co­
munque europei. Manca l'ar­
ticolazione dei titoli di studio 
a più livelli, che consentireb­
be una migliore rispondenza 
al mercato del lavoro, sia nei 
settori della produzione che 
dei servizi. L'esempio tipico è 
quello di medicina. Tutti la­
mentano un'eccedenza di 
medici, rispetto alla popola­
zione; e viceversa si ha una 
ridotta efficienza del sistema 
sanitario nazionale, perché è 
carente, sia qualitativamen­
te che quantitativamente, il 
personale paramedica 

Quindi, occorre che l'univer­
sità offra quadri formati e 
preparati professionalmen­
te, con una base culturale so­
lida*. 

Cioè, un diploma o una 
•mezza laurea». Ma non esi­
ste già qualcosa del genere? 

•In effetti è possibile, In 
base ad un decreto legge, i-
stltulre scuole speciali nell* 
università, per il rilascio di 
diplomi. Ma chi consegue 11 
diploma, se vuole proseguire 
gli studi per la laurea, al più 
si può iscrivere al secondo 
anno. Il sistema adottato 
largamente in tutti gli altri 
paesi è quello, invece, che 
prevede il diploma come tito­
lo intermedio rispetto alla 
laurea. È evidente quanto 
maggiore sia la garanzia di 
questa soluzione, rispetto ad 
un meccanismo di discrimi­
nazione sodale. SI tratta, In­
fatti, di un sistema aperto; Il 
nostro, al contrarlo, tende ad 
incanalare le professionalità 
più specifiche, in modo defi­

nitivo, fin dall'inizio». 
Torniamo all'ateneo roma­

no. Oggi, l'università è parte 
più attiva nella città di quan­
to non fosse un tempo? 

•Sì, il rapporto tra istitu­
zioni universitarie e istitu­
zioni cittadine è molto più 
stretto. E questo è stato un 
grande passo in avanti». 

Come è avvenuta una mag­
giore fusione? 

«Fin dall'inizio, il rettorato 
ha cercato di impostare in 
modo nuovo un collegamen­
to con gli enti locali. Questa 
volontà ha trovato un terre­
no molto favorevole e si è 
tradotta concretamente in 
numerosi momenti di incon­
tro e di collabora2ione. Ri­
cordo la battaglia comune, 
negli anni più difficili, con­
tro la violenza e il terrori­
smo. Ricordo, in particolare, 
la grande manifestazione, 
nella città universitaria, con 
il sindaco Petroselll, dopo r 
assassinio di Bachelet. E an­
cora, l'impegno concorde de­
gli enti locali per la seconda 
università a Roma, per il Po­
liclinico, per i progetti di ri­
cerca finalizzati e per 1 pro­
grammi culturali promossi e 
realizzati Insieme». . 

Nel concludere questo 
mandato, lei ha lanciato l'i­
dea di una terza università a 
Roma. Come mai, dato che la 
seconda sta nascendo ora? 

«È stata in qualche modo 
una provocazione, perché 
sento l'impazienza del corpo 
accademico della mia uni­
versità di fronte al ritardi del 
decongestionamento. Per 
Tor Vergata si ipotizza un 
tetto di 25.000 studenti. È 
giusto. Però, da questa deci­
sione scaturisce una con­
danna eterna per la prima u-
nlversità ad Iscrivere tutti gli 
altri studenti dell'area ro­
mana. Ora, il Parlamento ha 
fissato, per l'istituzione di 
nuove università, un limite 
di 40.000 presenze. Noi, osse­
quiosamente, ci allineiamo a 
questo indirizzo generale*. 

È stata una provocazione 
parlare anche di un ministe­
ro per la Ricerca e l'Universi­
tà?, 

«È evidente che le scelte In 
questo campo sono molto 
complesse, però mi sembra 
che un sano pragmatismo 
debba aiutare a sciogliere i 
nodi che tendono a divenire 
di carattere ideologico. La 
mia proposta è conveniente 
nella fase attuale, in cui si 
sta procedendo alla riforma 
dell'università e a quella de­
agli enti pubblici di ricerca. 
Tutti concordano sull'esi­
genza della mobilità degli o-
peratori, da un settore all'al­
tro, e sulla necessità di un 
coordinamento. Mi sembra 
che uno strumento politico . 
debba accompagnare questo 
processo e indirizzarlo verso 
un obiettivo sia di un'altra 
qualità del nostro sistema di 
ricerca e di formazione, sia 
di sviluppo del paese*. 

Il suo pragmatismo non la 
distoglie dalfaffrontare an­
che ì temi di fondo della si­
tuazione italiana. Lei, più vol­
te, si è richiamato al pericolo 
che corre il paese per U fatto 
di vivere in uno stato di «eter­
na emergenza». 

•Credo che il governo di u-
n'amministrazione comples­
sa richiede l'adozione di una 
certa dose di pragmatismo, 
ma si è destinati al fallimen­
to se non si hanno chiare le 
interazioni con il quadro. 
complessivo In cui ci si muo­
ve, e quindi gli obiettivi ge­
nerali che si vogliono perse­
guire. La malattia più grave ' 
di cui soffre il nostro paese è 
appunto 11 susseguirsi delle 
emergenze, che veramente 
offre spazio solo al pragma­
tismo. Io penso, invéce, che 
sia proprio necessario, per u-
scire dalla crisi, lavorare per 
progettare e costruire il fu­
turo. E sono convinto che 11 
distacco dei giovani dalla po­
litica, di cui si parla, è dato 
dal fatto che, anche fisiologi­
camente, l'orizzonte di un 
giovane non può essere quel­
lo di una sola stagione*. 

Giancarlo Angeloni 

Sciopero Campania e acciaio 
tato che raccoglie anche al­
tre donne. Hanno inviato te­
legrammi a Pertlnl e al pre­
sidenti della Camera e del 
Senato: «L'Italslder deve vi­
vere a Napoli deve trovare fi­
nalmente 11 suo giusto ruolo 
economico e sociale*. 

Cinquantamila «cassinte­
grati», mezzo milione di 1-
scritti al collecamento, una 
disoccupazione giovanile in 
costante crescita: in Campa­
nia è Iniziato l'autunno più 
drammatico che si ricordi in 
questi ultimi anni. Le stati­
stiche, intanto, ci informano 
che in media ogni abitante 
produce appena il 60% ri­
spetto ad un suo concittadi­
no del centro-nord. Il tessuto 
economico e produttivo è 
stato Investito da un terre­
moto che ha 11 suo epicentro 
a Bagnoli ma che si estende 
su tutto il territorio regiona­
le: a Pomlgliano d'Arco co­

me a Castellammare di Sta-
bla, a Caserta, a Salerno fino 
all'Irpinia Interna. 

«L'emergenza è cronica. 
Oggi c'è la crisi dell'Italsider 
in primo piano. Ma purtrop­
po in questa regione l'intero 
apparato produttivo versa in 
enormi difficoltà», afferma­
no 1 dirigenti regionali della 
Federazione Cgll, Cisl, UH. A 
sua volta 11 presidente degli 
industriali metalmeccanici 
di Napoli, Gaetano Cola, ha 
quantificato l'indotto legato 
al ciclo produttivo dell'Ital­
sider di Bagnoli: si tratta di 
circa duecento aziende pic­
cole e medie e persino a ca­
rattere artigianale che nel 
vari campi (dai trasporti, al 
commercio, alla produzione 
vera e propria) danno lavoro 
a 12 mila persone. Che cosa 
succederà se il centro side­
rurgico flegreo dovesse so­
spendere l'attività? «Un disa­

stro senza proporzioni* af­
fermano negli ambienti in­
dustriali partenopei. 

Da tempo l'economia na­
poletana e campana ha l'af­
fanno. Gli investimenti sono 
in costante diminuzione: 11 
1980 ha segnato con 11 5,1% 
di investimenti per nuovi 
impianti industriali, il mini­
mo storico del decennio 
1971-80. Proprio ieri un altro 
imprenditore napoletano, 
Giulio Albano, vice-presi­
dente della piccola industria, 
ha reso noto un dato allar­
mante: circa quattrocento a-
zicnde operanti nel settore 
dell'installazione di impianti 
sono in difficoltà a causa del­
la concomitante crisi della 
grande industria con il man­
cato decollo della ricostru­
zione delle zone terremotate. 
Sotto accusa è, in primo luo­
go, la politica delle Parteci­
pazioni Statali che in Cam­
pania controllano 1 tre quarti 

dell'apparato Industriale. 
Oltre Bagnoli 11 punto più 
caldo è senza dubbio Poml­
gliano. Massacesl ha appena 
annunciato che non intende 
far rientrare In fabbrica 1 
2200 «cassintegrati* dell'Ai-
fasud mentre nel nuovo sta­
bilimento Alfa-Nissan inten­
de assumere soltanto 700 
persone (di cui trecento In 
mobilità dall'Alfasud) ri­
spetto alle previste 1150. In­
tanto all'Alfa veicoli com­
merciali (Arveco) è iniziato 
un lungo periodo di cassa In­
tegrazione senza prospettive 
per il futuro.' 

Neppure settori apparen­
temente forti, come quello 
aeronautico e quello dei tra­
sporti, sono esenti da proble­
mi. Il «centro direzionale* 
dell'Aerltalia è volato In que­
sti giorni da Napoli a Roma, 
mentre nelle aziende che 
producono materiale ferro­

viario (Ansaldo, Sofer, Avls, 
ecc.) si prevede un lungo pe­
riodo di stasi produttiva a 
causa del tagli di Andreatta 
al plano di ammodernamen­
to delie FS. Addirittura In u-
n'azienda modernissima, l'I-
taltel di S. Maria Capua Ve-
tere, leader nella telematica, 
l'occupazione negli ultimi 
sei mesi è calata di 240 unità, 
pari al 5,5% del dipendenti, 
nonostante gli impegni sot­
toscritti prevedessero un'e­
spansione dell'occupazione. 

E crisi, inoltre, per l can­
tieri navali di Castellamma­
re e per la SEBN di Napoli 
(compreso l'indotto si tratta 
di 10 mila posti di lavoro), 
per il comparto agro-ali­
mentare che fa capo alla 
SME finanziaria (Cirio, ecc.), 
per le aziende tessili salerni­
tane (MCM e Intesa) dell'E-
NI. Il quadro è a tinte fosche 
anche per i privati. Oltre al 
clamoroso naufragio della 

Flotta Lauro (1.500 dipen­
denti) ci sono i casi dell'OH-
vetti, dell'Indeslt e della 
FIAT. La casa di Ivrea ha ri­
portato al nord le produzioni 
a tecnologia avanzata che 
per qualche tempo si erano 
fatte a Marcianise. AU'Inde-
slt di Teverola sono rientrati 
in fabbrica, dopo due anni. 
duemila lavoratori; restano 
fuori però ancora tremila 
persone. La FIAT — che ha 
sospeso tutti gli operai di 
Grottamlnarda — non ha 
ancora ricostruito lo stabili­
mento di Napoli, Comlnd 
Sud, distrutto dal terremoto 
del 28 novembre '80; dice di 
non avere mal ricevuto l sol­
di stanziati dal governo per 
la ricostruzione. Lo stesso 
accade per un'azienda di Fi-
sciano (Salerno), la Fulgor 
Cavi, anch'essa danneggiata 
dal sisma. 

Luigi Vicinanza 

micia stretta- della recessione 
non si può uscire. -È illusorio 
pensare di poterci sottrarre a 
colpi di migliaia di miliardi di 
disavanzo». La polemica è ri­
volta ai socialisti. Ma in aula ce 
ne sono solo due. -È assurdo 
accusare il Tesoro del dilagare 
della spesa pubblica. Questa 
affermazione fa onore agli uo­
mini della rissa, ma non fa o-
nore agli uomini della ragio­
ne». Qui la polemica è con For­
mica e con De Michelis, ma non 
è presente nessuno dei due, 
nemmeno il ministro delle Fi­
nanze, terzo firmatario della 
legge finanziaria. 

Andreatta minacci: 'Se i 
provvedimenti del governo non 
dovessero essere approvati in 
tempo si dovrà fare ricorso a 
strumenti di emergenza per 
forzare (dice proprio così, 
n.d.r.) un rapido rientro dall' 
inflazione^. E aggiunge: 'Tutti 
dentro quest'aula...».Si guarda 
intorno. Tutti? Ci sono solo i 
deputati del PCI e del PDUP. E 
la maggioranza? Tre DC, due 
socialisti, due repubblicani. 
Eppure, proprio ieri sera i cin­
que capigruppo avevano stretto 

Banchi vuoti 
alla Camera 
un «patto di ferro» per affronta­
re unanimi ogni fase della bat­
taglia per la finanziaria che co­
mincia ora in Parlamento. 

Il ministro del Tesoro prose­
gue: "In questa aula o al di fuo­
ri di essa (e così il discorso di­
venta meno surreale) non pos­
siamo non renderci conto che il 
risanamento della finanza 
pubblica è una necessità per il 
nostro paese che ha bisogno del 
concorso di tutte le forze dell' 
economia e della società». An­
dreatta riprende i suoi fogli ed 
esce con il suo fare rapido, «tor­
rentizio* come la spesa pubbli­
ca che non riesce a controllare. 
E sa che quel 'concorso» che 
auspica ali esterno non lo tro­
verà nemmeno all'interno del 
suo partito. Gerardo Bianco, 
capogruppo de, lascia l'aula an­
eli egli, furibondo. Pare che a-
vesse «ordinato» ai suoi di esse­
re presenti stamane, almeno in 

cinquanta. 
Certo, fa impressione assi­

stere dalla tribuna a quella che 
doveva essere l'apertura di una 
fase cruciale della vita politica 
italiana, fase nella quale può 
anche cadere il governo, come 
tutti dicono nel famoso corri­
doio dei passi sempre più per­
duti, e vedere lo spettacolo di 
una maggioranza e di un gover­
no che ormai hanno rinunciato 
fiersino a salvare la faccia, a far 
inta almeno di credere a quel 

che i loro ministri dicono. E 
quei ministri hanno ripetuto di 
nuovo che la crisi italiana è di­
ventata più grave, soprattutto 
perché più ingovernabile. 

Andreatta e stato particolar­
mente pesante: il primo passo 
sulla via del rientro dall'infla­
zione dovrà partire da salari e 
stipendi, con una rìgida politi­
ca dei redditi, nonostante poco 
prima La Malfa avesse ricono­

sciuto che l'impulso fondamen­
tale oggi viene dalla spesa pub­
blica. Le tariffe dovranno «cre­
scere più del tasso di inflazio­
ne programmato»; nonostante 
La Malfa avesse ammesso che 
l'aumento dell'IVA deciso a lu­
glio è stata la molla che ha fatto 
scattare all'in su i prezzi sfon • 
dando il tetto del 16%. L'INPS 
dovrà essere sostenuto da au­
menti dei contributi 'partico­
larmente gravosi»; i tassi di in­
teresse scenderanno se anche 1* 
inflazione si ridurrà, tuttavia 
resteranno ben al di sopra del 
tasso dì aumento dei prezzi per 
difendere la lira da attacchi 
speculativi. 

Al quadro del ministro del 
Tesoro, bisogna aggiungere la 
disoccupazione (che viaggia tra 
il 9% e il 10% della forza lavo­
ro) e la caduta degli investi­
menti (particolarmente forte 
quest'anno, dopo quella già 
sensibile del 1981). Il 1983. così, 
sarà il quarto anno della reces­
sione mondiale e il terzo anno 
di crescita zero (o qualche deci­
mo di percentuale in più) per 
l'Italia. 

Nessuno ha ricette valide per 

affrontare una crisi che è di 
«modello di sviluppo* su scala 
internazionale — ha detto La 
Malfa —. Né il monetarismo, 
né il keynesismo hanno avuto 
successo. Tuttavia, per il mini­
stro del Bilancio resta valido il 
nucleo forte dell'insegnamento 
di Keynes che il grande econo­
mista inglese riassunse conclu­
dendo la Bua «Teoria Generale»: 
è responsabilità dello Stato 
contribuire attraverso una poli­
tica degli investimenti, al rag­
giungimento della piena occu­
pazione, obiettivo che le forze 
di mercato non riescono a rea­
lizzare. 

Una indicazione fondamen­
tale, non c'è dubbio, ma anche 
in tal caso, con chi se la deve 
prendere il ministro del Bilan­
cio se il suo piano triennale non 
è decollato e se non ha avuto 
alcuna incidenza concreta 
nemmeno il risicato Fondo per 
gli investimenti e l'occupazio­
ne? Andreatta, ieri, quasi rac­
cogliendo l'invito, ha assicurato 
che -il governo si impegna a 
che gli stanziamenti del rondo 
si traducano lira per lira, in in­
vestimenti effettivi. Ma — ha 
ammonito — accanto al pro­
blema della qualificazione del­

la spesa, resta quello centrale 
del contenimento del deficit». 
La Malfa e Andreatta hanno e-
aduso la possibilità di creare 
spazi ulteriori per gli investi­
menti allargando il tetto del di­
savanzo fissato per l'83 in 63 
mila miliardi (ben 40 mila in 
meno di quanto è prevedibile se 
le cose continuano ad andare a-
vanti come adesso). Una nuova 
netta distinzione da quanto 
hanno sostenuto sia i socialisti 
sia Marcora. 

Ma quanto sono attendibili 
questi «tetti»? SÌ osservava ieri 
nei corridoi: in realtà nonostan­
te i contrasti nella maggioran­
za, la linea di politica economi­
ca del governo è passata. Se 
non è riuscito a realizzare nes­
suno dei suoi obiettivi (né quel­
lo dell'inflazione né quello del­
la spesa pubblica) su chi ricade 
la responsabilità? Non certo 
sui salari, perché sono tre anni 
e mezzo, ormai, che non si rin­
nova nessun contratto. Una 
«tregua* così nessun governo 1' 
aveva mai ottenuta. Anche alla 
luce di questo, il bilancio eco­
nomico del pentapartito risulta 
fallimentare. 

Stefano Cingolani 

munisti sono contrari alla ma­
novra del governo ma non in­
tendono ricorrere a tattiche o-
struzionistiche o dilatorie: vo­
gliamo condurre una battaglia 
di indirizzo, una battaglia sui 
contenuti, attraverso un con­
fronto serrato e concentrato nel 
tempo*. 

Ma la maggioranza ha rispo­
sto con un rifiuto che non c'en­
tra niente con l'urgenza di esa­
minare i decreti e di discutere il 

Il «no» 
alle pensioni 
bilancio '83 e legge finanziaria, 
nel corso della speciale sessione 
decisa sempre* ieri sera dalla 
Camera, che prevede tempi 
molto contenuti (un mese e 
mezzo in tutto) dal momento 

del primo esame in commissio­
ne al voto finale in aula. 

In realtà il governo, persi­
stendo i profondi contrasti in­
terni che avevano portato all' 
affossamento della legge nell'e­

state, 'intende ancora sfuggire 
— ha denunciato con forza Na­
politano — ai punti fondamen­
tali del riordino pensionisti­
co». Il presidente dei deputati 
comunisti ha ricordato poi che 
il ministro socialdemocratico 
del Lavoro Michele Di Giesi a-
veva dichiarato, già il 24 giu­
gno, che sarebbero bastate al 
governo *non più di due setti­
mane» per compiere una verifi­
ca delle 'compatibilità finan­

ziarie» e predisporre gli emen­
damenti alla legge sulle pensio­
ni. 'Da allora sono passati 4 
mesi ed il governo — dopo aver 
partorito un solo emendamen­
to, quello con cui cancellava 
l'unificazione nell'INPS dei 
nuovi iscritti — non ha predi­
sposto nulla, né calcoli né pro­
poste di modifica della legge. 
Esso ha saputo solo avanzare 
con Ut legge finanziaria misure 
parziali', e per di più chiedendo 
su di esse una delega». 

Ancora una volta — ha con­
cluso Napolitano — emergono 
l'incapacità del pentapartito e 
del ministero Spadolini di af­
frontare questioni di risana­
mento e ai riforma nella loro 
effettiva portata, e la tendenza 
uà interventi disorganici e ini­
qui. Da qui, anche, il nostro 
impegno per un profondo cam­
biamento nell'approccio e nel­
la manovra di politica econo­
mica». 

Giorgio Frasca Polara 

so al fine di permettere la ri­
presa del lavoro. 

In una conferenza stampa 
Ieri a Mezzogiorno, 11 porta­
voce del governo, Jerzy Ur-
ban, ha cercato di minimiz­
zare la gravità della situazio­
ne a Danzlca sostenendo che 
soltanto 1110-13 per cento dei 
lavoratori dei cantieri navali 
partecipava ancora allo scio­
pero, e che al governo non e-
rano pervenute notizie di 
fermate del lavoro In altre a-
zlende. Fonti giornalistiche 
da Danzlca affermavano in­
vece che lo sciopero aveva 
bloccato per il secondo gior­
no consecutivo anche i can­
tieri di costruzione e quelli di 
riparazione delle navi della 
vicina Gdynia. 

I giornalisti stranieri era­
no potuti entrare a Danzlca 
solo nella serata di lunedì, 
dopo essere stati fermati dal­
la polizia per alcune ore alle 
porte della città. Dalle infor­
mazioni che sono riusciti a 
far pervenire a Varsavia pri­
ma della nuova interruzione 
delle linee telex, e da quanto 
dichiarato da Urban alla 
conferenza stampa, è stato 
possibile farsi una prima I-
dea di quanto era avvenuto a 
Danzlca, Gdynia e Sopot nel­
la giornata di lunedì. Secon­
do il portavoce del governo, 
•tentativi di organizzare 
scioperi» si sono avuti in otto 
grandi aziende, compreso il 
porto di Danzlca. Altre fonti 
affermano che alla lotta ave­
vano partecipato anche la 
grande raffineria di petrolio 
di Danzlca e alcune fabbri­
che della non lontano città di 
KoszoUn. 

Mentre all'interno della 
fabbrica gli operai si asterie-

Duri scontri 
a Danzica 
vano dal lavoro dando vita, 
come si è espresso Urban, a 
«manifestazioni illegali», mi­
gliaia di persone, in maggio­
ranza giovani e giovanissi­
mi, si raggruppavano attor­
no al monumento alle vitti­
me del 1970. La polizia inter­
veniva con mezzi blindati 
leggeri, bombe lacrimogene 
e idranti. Una parte della fol­
la si disperdeva, ma gruppi 
di giovani iniziavano una 
sorta di •guerriglia urbana», 

tentando di costruire barri­
cate, deviando le rotaie dei 
tram e incendiando qualche 
auto. Gli scontri duravano 
fino a sera. Una cinquantina 
di persone sono state ferma­
te. 

Sui quotidiani nazionali si 
è avuta ieri soltanto una va­
ga eco di quanto era accadu­
to lunedì sulla costa baltica, 
ma anche i giornali di Danzl­
ca hanno minimizzato gli 
avvenimenti scrivendo, co­

me ha fatto «Glos Wubrzeza» 
che «una parte degli operai 
dell'agglomerato urbano di 
Danzica, Gdynia e Sopot è 
stata sottoposta a un difficile 
esame», e sostenendo che 
«praticamente tutte le azien­
de hanno lavorato normal­
mente* e che soltanto «in 
qualche fabbrica, compresi i 
cantieri Lenin o In qualche 
reparto piccoli gruppi di la­
voratori hanno tentato di 
provocare una protesta, ma 
non hanno avuto seguito». 

Molto rilievo invece hanno 
dato ieri i quotidiani alla 
«nascita in molte aziende» di 
guppi di iniziativa o corni­

ti di fondazione che «han­
no per scopo creare le condi­
zioni per la ripresa del movi­
mento sindacale» sulla base 

della nuova legge. Le aziende 
citate sono in genere minori 
e poco conosciute. Al contra­
rio, a quanto risulta, in molte 
aziende maggiori, pur non 
essendosi registrati scioperi, 
la situazione è molto tesa. 
Ciò vale per esempio per la 
Ursus, presso Varsavia, dove 
gli operai hanno partecipato 
a un corteo nel recinto della 
fabbica, per Nowa Huta, 
presso Cracovia, e per alcune 
miniere di carbone della Sle­
sia. 

Nella citata conferenza 
stampa il portavoce del go­
verno ha fornito le cifre uffi­
ciali degli internati. Sabato 
scorso, ha detto, erano un 
migliaio, comprese 18 donne 
internate nuovamente dopo 

il 31 agosto. In seguito al ri­
lascio di 308 persone annun­
ciato lunedì sera dal mini­
stro degli Interni, gli inter­
nati saranno ancora circa 
700. Anna Walentynowicz, la 
nota gruista dei cantieri na­
vali «Lenin», non è compresa 
tra gli internati perché e sta­
ta arrestata. Urban, infine, 
interrogato sulla situazione 
a Stettino, non è riuscito a 
spiegare perché lunedi le co­
municazioni telefoniche e te­
lex con quella città erano in­
terrotte mentre, a suo dire, 
non risultava in corso nessu­
na protesta. Egli ha avanza­
to l'ipotesi di una misura 
Ereventiva da parte delle au-

Jrità. 

Romolo Caccavale 

Messaggio dì Ustinov in appoggio a Jaruzelski 
Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Perdura il silenzio dei mass 
media sovietici sugli avvenimenti polac­
chi, ma non mancano i segni indiretti di 
un crescente allarme del Cremlino per 
gli sviluppi della situazione. Ieri, mentre 
gli altri giornali, «Pravda» compresa, e-
vitavano ogni cenno alla Polonia, solo 
l'organo del ministero della Difesa dell' 
URSS. «Stella Rossa», pubblicava il 
messaggio del maresciallo Ustinov all' 
indirizzo del •ministro della Difesa na­
zionale della Repubblica popolare pò-
lacca, generale dell'esercito Wokiech 
Jaruzelski*. L'occasione era quella del 
39mo anniversario dell'esercito polacco 
— che cade appunto il 12 ottobre — ma 
gli osservatori hanno notato il tono sec­
co e morto «politico» del passaggio in cui 
il ministro della Difesa sovietico e mem­
bro del Politburò del PCUS afferma che 
«non può esservì dubbio che tutti ì calco­
li dei controrivoluzionari inumi e delle 

forze imperialistiche per minare le basi 
del socialismo in Polonia, per indebolire 
la coesione della comunità socialista, so­
no destinati al fallimento». 

Segnale altrettanto netto Io si poteva 
trovare in un articolo — sempre su 
«Stella Rossa» — del capo della direzio­
ne politica dell'esercito polacco, genera­
le di divisione Jozef Baryl, che metteva 
reiteratamente l'accento sui problemi 
della sicurezza militare, della «integrità 
territoriale del paese, delle garanzie di 
esistenza pacifica della Polonia». Di 
nuovo viene fatta risalire in primo pia* 
no, dunque, non soltanto la difesa del 
•carattere socialista* della società polac­
ca ma, direttamente, la esistenza stessa 
della Polonia e la tenuta complessiva 
della comunità tocislista. Scrive infatti 
Jozef Baryl che «tutto dò che avviene in 
Polonia dev'essere valutato anche dal 
punto di vista della sua sicurezza, della 
potenza difensiva, del contributo del 

popolo polacco al rafforzamento della 
coesione della comunità socialista*. 

Dunque la drammatizzazione — che 
non emerge dal racconto degli avveni­
menti reali — si rivela, in forma indiret­
ta; con la dilatazione dei pericoli che 
l'intera comunità socialista starebbe 
correndo e viene utilizzata per giustifi­
care nuovamente il «diritto morale» del­
l'esercito polacco di «decidere dei desti-
ni del popolo e della patria*. Il fatto che 
una tale argomentazione appaia su un 
giornale sovietico, seppure con una fir­
ma polacca, conferma ulteriormente, se 
ancora ve ne fosse bisogno, che il soste­
gno di Mosca — alla «svolta dura* im­
pressa da Jaruzelski con l'approvazione 
della legge che liquida Sotidantosc — e 
sostanziale. Lunedi sera, tra l'altro, nel 
cono del telegiornale «Vremia*, 0 corri­
spondente da Varsavia si è intrattenuto 
a lungo con un parlamentare del Sejm 

che ha spiegato — in termini «tranquil­
lizzanti* — il contenuto della nuova leg­
ge appena approvata e r«informazione> 
da Varsavia si è conclusa in questo mo­
do. 

La TASS invece — che era stata tutt* 
altro che avara d'informazioni durante 
gli incidenti della fine del mese di ago­
sto — ai limita a segnalare i dispacci 
della consorella PAP che proseguono la 
campagna jpolemica nei confronti delle 
valutazioni espresse da Ronald Reagan 
sulla crisi polacca. In ptulicolare, ien, la 
agenzia sovietica citava addirittura il 
conispoDdente della PAP da Washin­
gton per rilevare fl «flagrante intervento 
negli affari interni della Polonia» rap-
pres^tato dalla deoiaone eli «caiyeuare 
la clausola «iella nazione più favorita» 
che fa, esco tempo.; once ledagli Stati 
Uniti alla Potoria"di Edward GÌerek. 

GMfetto Chiesa 

un preziosissimo rifugio.-La 
polizia italiana non demor­
de. Un pool di funzionari, tra 
Uclgos, Slsde e- Interpol, si 
reca In Bolivia. Due richieste 
di estradizione giacciono 
laggiù da tempo. Ma l milita­
ri del gen. Vlldoso, capo della 
giunta militare, nicchiano a 
lungo. È chiaro che non vo­
gliono disfarsi dei due neofa­
scisti. Son troppo utili al loro 
traffici. La trattativa, se eoa) 
si può dire, dura un mese. 

I poliziotti Italiani fiutano 
però che qualcosa, è nell'aria. 
Manifestazioni di massa, 
scioperi, una lunga lotta po­
polare, ormai itanno messo 
alle strette la giunta, n 1° ot­
tobre I militari passano 11 po­
tere ai civili e domenica 10 si 
può insediare finalmente al 
suo posto Hernan Slles Zua-
zo, il legittimo presidente 
che due anni fa vinse, alla te­
sta d! una coalizione di slnl-

Giunge morente 
dalla Bolivia 

atra, regolari elezioni. I mili­
tari allora gli impedirono 
con un golpe di governare la 
Bolivia ma adesso si devono 
ritirare. Come primo provve­
dimento Hernan Slles Zuazo 
dichiara guerra aperta al 
trafficanti di cocaina.J 

È11 momento di muoversi. 
La polizia Italiana prende 
accordi con quella boUviaha. 
Delle Oliale e Pagliai vengo­
no ufficialmente espulsi dal 
paese. Ora si tratta di pren­
derli. Contemporaneamente 
bisogna avere a disposizione 
un aereo per riportare in Ita­
lia Immediatamente i due 
pericolosi fascisi nel caso di 

una loro cattura. Viene cubi-
to «noleggiato*, sarebbe me­
glio dire requisito, il DC 10 
dell'AIitalla che è fermo sul­
la pista di San Paolo del Bra­
sile. L'apparecchio è 11 da più 
di un mese e serve per voli 
charter in Sud America. Nel 
giro di qualche ora il velivolo 
arriva a La Paz. Salgono sul 
jet i funzionari italiani e pa­
recchi poliziotti boliviani. L' 
obiettivo è Santa Cruz della 
Sierra. 

Giunti a questo punto la 
ricostruzione è difficile, le 
notizie scarse. Si sa solamen­
te che nella città «capitale 
della coca» c'è una violenta 

sparatoria. Pagliai rimane a 
terra. Su Delle Chlaie su cui 
pende un mandato di cattu­
ra per la strage di Bologna le 
informazioni sono confuse. 
Ce chi dice anche lui sia ri­
masto ferito e c'è Invece chi 
afferma che, forte delle sue 
vecchie protezioni, abbia ri­
cevuto per tempo una «sof­
fiata» e sia fuggito In un altro 
paese. 

Pierluigi Pagliai viene ca­
ricato sul DC 10 assieme ad 
una equipe medica e da San­
ta Cruz si vola di nuovo ver­
so La Faz. Sono te 21 e 15, ore 
locali, di lunedi sera quando 
il «Giotto di Bondone» può le­
varsi in volo verso l'Italia. 
Alle due della notte uno sca­
lo tecnico a San Juan di Por­
torico e poi non stop verso 
Roma. 

Milanese. sanbabllino, 
Pier Luigi Pagliai a 28 anni 

ha già un curriculum di pri­
maria importanza nella sto­
ria del movimenti della de­
stra eversiva, Olà negli anni 
TO faceva parte del gruppo 
neonazista «La Fenice* noto 
per vari attentati a stilano a 
circoli cattolici e di sinistra. 
Pagliai conobbe presto 11 
carcere. Quando scoppiò la 
bomba a piazza della Loggia 
a Brescia fu tra gU Indiziati. 
Poi venne prosciolto. Venne 
Invece successivamente 
coinvolto nella vicenda della 
mòrte di Maurizio Ferrari, 
suo amico, Il terrorista che 
saltò in aria a causa dell'e­
splosione della carica di di­
namite che trasportava. Era 
latitante da sei ama. Poi un 
mese fa 11 mandato di cattu­
ra Intemazionale firmato 
dal giudice Aldo Gentile per 
la strage di Bologna. 

Mauro Montali 
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